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ABSTRACT 
 

La formazione è una parte importante della diffusione della conoscenza e 

della  cultura  di  protezione  civile.  Si  mette  sempre  più  l’accento  sulla 

formazione perché permette una maggiore comprensione degli eventi e 

rende i cittadini consapevoli e resilienti. Per questo è importante 

introdurre  la  formazione  di  protezione  civile  nelle  scuole,  attraverso 

attività e strumenti formativi adatti.  

A partire dal Codice della Protezione Civile (D. Lgs.1/2018) si è 

analizzato  lo  sviluppo  del  concetto  di  formazione,  fino  ad  arrivare 

all’identificazione delle scuole come luogo in cui promuovere lo sviluppo 

di  una  cultura  di  protezione  civile.  Dopo  aver  compreso  il  sistema 

scolastico italiano si è proceduto allo studio dei progetti e delle attività, 

per le scuole, sviluppate a livello nazionale in materia di protezione civile. 

Grazie  al  periodo  di  affiancamento  in  regione  Marche  si  sono  viste  le 

ricadute dei progetti nazionali e il loro sviluppo a livello regionale. In fine 

sono stati sviluppati due strumenti formativi pensati per le scuole: uno per 

le attività con i bambini e uno per racchiudere le competenze acquisite in 

materia di protezione civile.  
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INTRODUZIONE 

“Il  sistema  più  efficace  per  difendersi  da  un  rischio  è  conoscerlo. 

Questo tipo di conoscenza, per essere realmente utile, di solito comporta 

un  livello  di approfondimento  che difficilmente può  essere  comunicato 

con un semplice spot radiofonico o televisivo” (www.iononrischio.it) 

Negli  ultimi  anni  sta  crescendo  la  consapevolezza  che  per  ridurre  la 

vulnerabilità  della  popolazione  durante  un  evento  è  di  fondamentale 

importanza la prevenzione. Quest’ultima consiste nell'insieme delle 

attivita' di natura strutturale e non strutturale, dirette a evitare o a ridurre 

la  possibilita'  che  si  verifichino  danni  conseguenti  a  eventi  calamitosi, 

anche sulla base delle conoscenze acquisite per effetto delle attivita' di 

previsione. Uno degli aspetti centrali della prevenzione è l’informazione 

che  consiste  nella  sensibilizzazione  della  popolazione  sui  rischi  del 

territorio, su cosa fare in caso di pericolo, su come agevolare i soccorsi 
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durante  una  calamità  e  indicazioni  sui  comportamenti  da  adottare  in 

relazione ai rischi di un determinato territorio.  

Un altro aspetto di egual importanza riguarda le attività di formazione, 

quale  strumento  efficace  per  lo  sviluppo  di  competenze  in  materia  di 

protezione civile. In questo processo è centrale il coinvolgimento della 

comunità  tecnico-scientifica,  ma  anche  il  coinvolgimento  del  singolo 

cittadino che ha un ruolo di primo piano nelle attività di prevenzione dei 

rischi. Il Dipartimento di Protezione Civile Nazionale (DPCN) ha tra le 

sue competenze, la promozione e l’esecuzione di periodiche esercitazioni, 

l’attività di informazione alle popolazioni interessate e l’attività di 

formazione in materia di protezione civile. A questo proposito il DPCN 

promuove  attività  di  formazione,  in  stretta  collaborazione  con  gli  enti 

territoriali  per  favorire  la  crescita  di  una  cultura  di  protezione  civile. 

Obiettivo delle attività di diffusione della conoscenza e della cultura di 

protezione civile è formare un cittadino più consapevole e preparato. 

 Le  attività  di  formazione  definite  da  Codice  della  Protezione  Civile 

(D.Lgs. 1/2018) sono: l'acquisizione di ulteriori competenze professionali 

degli operatori del Servizio nazionale; la diffusione della conoscenza e 

della  cultura della protezione civile,  anche  con il  coinvolgimento  delle 
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Istituzioni scolastiche allo scopo di promuovere la resilienza delle 

comunità e l'adozione di comportamenti consapevoli e misure di 

autoprotezione da parte dei cittadini.  

L’ambiente scolastico e quello universitario rappresentano i luoghi ideali 

nei quali strutturare, articolare e approfondire la cultura della protezione 

e della sicurezza, affinché nelle “nuove generazioni” questi concetti siano 

ben radicati e diventino veri e propri “stili di vita”.  

Proprio  in  tema  di  formazione  si  è  più  volte  intervenuto,  a  livello 

legislativo, attribuendo importanza strategica al ruolo che essa riveste in 

termini  di  educazione  alla  prevenzione  dei  rischi  e  quale  strumento 

efficace  per  lo  sviluppo  delle  competenze  in  materia  di cultura  di 

protezione civile.  

A  tale  scopo  è  necessario  studiare  a  livello  legislativo  come  è  stata 

affrontata in passato e come è affrontata ora la formazione di protezione 

civile, facendo un focus sulle Istituzioni scolastiche. Importante a livello 

legislativo  è  il  Decreto  Legislativo  1/2018  anche  detto  Codice  della 

Protezione Civile che per la prima volta mette l’accento sul ruolo delle 

Istituzioni scolastiche nella formazione della cultura di protezione civile.  
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L’obiettivo della tesi è sviluppare degli strumenti operativi, anche 

innovativi, da introdurre nelle attività che vengono già svolte nelle scuole. 

Per poter sviluppare degli strumenti operativi validi è necessario indagare 

quali attività e progetti sono stati sviluppati a livello nazionale in materia 

di  protezione  civile  aventi  come  destinatari  le  Istituzioni  scolastiche,  

analizzando  anche  come questi progetti  vengono  rielaborati  e utilizzati 

dalle Regioni, in particolare nella regione Marche. 
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1.IL CODICE DI PROTEZIONE CIVILE 

Il Decreto Legislativo n.1 del 2 gennaio 2018 ha riformato la 

normativa in materia di protezione  civile  e  viene definito Codice della 

Protezione Civile. L’obiettivo del decreto è il rafforzamento complessivo 

dell’azione  del  Servizio  nazionale  di  Protezione  Civile  in  tutte  le  sue 

funzioni. Il Codice di Protezione Civile è costituito da 50 articoli suddivisi 

nei seguenti 7 Capi.  

Nel primo capo vengono definite le finalità, le attività e la composizione 

del Servizio nazionale (artt.1-6). L’articolo 1 definisce il Servizio 

nazionale  della  Protezione  Civile  come  “servizio  nazionale, definito di 

pubblica utilità, è il sistema che esercita la funzione di protezione civile 

costituita dall’insieme delle competenze e delle attività volte a tutelare la 

vita, l’integrità fisica, i beni, gli insediamenti, gli animali e l’ambiente dai 

danni o dal pericolo di danni derivanti da eventi calamitosi di origine 
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naturale  o  derivanti  dall’attività  dell’uomo”,  rispetto  alle  precedenti 

normative viene introdotta la tutela degli animali. 

L’articolo  2  definisce  le  attività  di  protezione  civile  distinguendole  in 

attività di previsione, prevenzione, mitigazione dei rischi, gestione 

dell’emergenza e superamento dell’emergenza. La previsione consiste in 

attività  dirette  all’identificazione  e  allo  studio  degli  scenari  di  rischio 

possibili, per le esigenze di allertamento del servizio nazionale se 

possibile e di pianificazione. La prevenzione consiste in attività strutturali 

e non dirette a evitare o a ridurre la possibilità che si verifichino danni 

conseguenti a eventi calamitosi anche sulla base delle conoscenze 

acquisite con la previsione. Al comma 4 vengono definite tra le azioni di 

prevenzione  non  strutturale  “a)l’allertamento  del  servizio  nazionale, 

articolato in attività di preannuncio in termini probabilistici, ove 

possibile e sulla base delle conoscenze disponibili, di monitoraggio e di 

sorveglianza in tempo reale degli eventi e della conseguente evoluzione 

degli  scenari di rischio;  b) la pianificazione  di protezione  civile;  c) la 

formazione  e  l'acquisizione  di  ulteriori  competenze  professionali  degli 

operatori  del  Servizio  nazionale;  d)  l'applicazione  e  l'aggiornamento 

della normativa tecnica di interesse; e) la diffusione della conoscenza e 
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della cultura della protezione civile, anche con il coinvolgimento delle 

istituzioni  scolastiche,  allo  scopo  di  promuovere  la  resilienza  delle 

comunità e l'adozione di comportamenti consapevoli e misure di 

autoprotezione da parte dei cittadini; f) l'informazione alla popolazione 

sugli  scenari  di  rischio  e  le  relative  norme  di  comportamento  nonché' 

sulla pianificazione di protezione civile; g) la promozione e 

l'organizzazione di esercitazioni ed altre attività addestrative e formative, 

anche con il coinvolgimento delle comunità, sul territorio nazionale al 

fine di promuovere l'esercizio integrato e partecipato della funzione di 

protezione civile; h) le attività di cui al presente comma svolte all'estero, 

in via bilaterale, o nel quadro della partecipazione dell'Italia all'Unione 

europea e ad organizzazioni internazionali, al fine di promuovere 

l'esercizio integrato e partecipato della funzione di protezione civile; i) le 

attività volte ad assicurare il raccordo tra la pianificazione di protezione 

civile  e  la  pianificazione  territoriale  e  le  procedure  amministrative  di 

gestione del territorio per gli aspetti di competenza delle diverse 

componenti”. Mentre al comma 5 vengono definite le attività di 

prevenzione strutturale di protezione civile “ a) la partecipazione 

all'elaborazione  delle  linee  di  indirizzo  nazionali  e  regionali  per  la 
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definizione delle politiche di prevenzione strutturale dei rischi naturali o 

derivanti dalle attività dell'uomo e per la loro attuazione; b) la 

partecipazione alla programmazione degli interventi finalizzati alla 

mitigazione dei rischi naturali o derivanti dall’attività dell'uomo e alla 

relativa attuazione; c) l'esecuzione di interventi strutturali di mitigazione 

del rischio in occasione di eventi calamitosi, in coerenza con gli strumenti 

di  programmazione  e  pianificazione  esistenti;  d)  le  azioni  integrate  di 

prevenzione strutturale e non strutturale per finalità di protezione civile”. 

Le attività di gestione dell’emergenza sono misure e interventi diretti ad 

assicurare il soccorso e l’assistenza delle popolazioni colpite dagli eventi 

e  degli  animali  e  la  riduzione  del  relativo  impatto  anche  attraverso 

interventi urgenti. Le attività di superamento dell’emergenza sono misure 

volte a rimuovere gli ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita 

e  di  lavoro  per  ripristinare  i  servizi  essenziali  e  per  ridurre  il  rischio 

residuo nelle aree colpite dagli eventi. L’articolo 3 definisce le autorità 

del Servizio nazionale “secondo il principio di sussidiarietà garantendo 

l’unitarietà dell’ordinamento esercitando le funzioni di indirizzo politico 

in materia di protezione civile”. Le autorità sono: Presidente del Consiglio 

dei Ministri, i Presidenti delle regioni e provincie autonome e i Sindaci.  
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I Sindaci secondo l’articolo 6, in quanto autorità territoriali di protezione 

civile esercitano le funzioni di vigilanza, della promozione e attuazione 

delle attività delle strutture organizzative di sua competenza. 

Il secondo capo definisce l’organizzazione del Servizio nazionale della 

Protezione Civile (artt. 7-15). L’articolo 7 distingue gli eventi 

emergenziali in: “a)emergenze connesse con eventi calamitosi di origine 

naturale o derivanti dall’attività dell’uomo che possono essere 

fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e 

amministrazioni competenti in via ordinaria; b)emergenze connesse con 

eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dall’attività dell’uomo 

che per loro natura o estensione comportano l’intervento coordinato di 

più  enti  o  amministrazioni  e  debbono  essere  fronteggiati  con  mezzi  e 

poteri straordinari da impiegare durante limitari e predefiniti periodi di 

tempo; c) emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi calamitosi 

di origine naturale o derivanti dall’attività dell’uomo che in ragione della 

loro  intensità  o  estensione  debbono,  con  immediatezza  d’intervento, 

essere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da impiegare durante 

limitati e predefiniti periodi di tempo”.  
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L’articolo 10 definisce le funzioni del corpo nazionale dei vigili del fuoco 

quali  il  soccorso  tecnico  urgente,  la  ricerca  e  salvataggio  per  il  quale 

nell’immediatezza  ne  assume  la  direzione  e  si  raccorda  con  le  altre 

strutture coinvolte. Un’altra funzione del corpo nazionale dei vigili del 

fuoco  è  la  messa  in  sicurezza.  L’articolo  12  definisce  le  funzioni  dei 

comuni tra cui l’approvazione del piano di protezione civile comunale, 

l’adozione di provvedimenti contingibili ed urgenti al fine di prevenire ed 

eliminare gravi pericoli per l’incolumità pubblica e l’attività di 

informazione  alla  popolazione.  L’articolo  13  definisce  quali  sono  le 

strutture operative del Sistema nazionale: forze armate; forze di polizia; 

gli enti e istituti di ricerca di rilievo nazionale con finalità di protezione 

civile,  l’Istituto  nazionale  di  Geofisica  e  Vulcanologia  e  il  Consiglio 

nazionale  delle  Ricerche;  strutture  del  Servizio  Sanitario  Nazionale; 

volontariato di protezione civile iscritto nell’elenco nazionale del 

volontariato di protezione civile, l’associazione della Croce Rossa Italiana 

e il corpo nazionale del soccorso alpino e speleologico; sistema nazionale 

per la protezione dell’ambiente; strutture preposte alla gestione dei servizi 

meteorologici a livello nazionale.  
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Nel terzo capo sono contenute le attività per la previsione e prevenzione 

dei  rischi  (artt.  16-22).  L’articolo  16  definisce  in  relazione  a  quali 

tipologie  di  rischio  si  esplica  l’azione  del  Sistema  nazionale:  sismico, 

vulcanico, maremoto, idraulico, idrogeologico, fenomeni meteorologici, 

deficit idrico, incendi boschivi. L’azione del Servizio nazionale è 

suscettibile di esplicarsi anche per rischio: chimico, nucleare, radiologico, 

tecnologico, industriale, da trasporti, ambientale, igienico-sanitario e da 

rientro incontrollato di oggetti e detriti spaziali. 

L’articolo  17  definisce  l’allertamento    come  “articolato  in  un  sistema 

statale e regionale costituito dagli strumenti, dai metodi e dalle modalità 

stabiliti per  sviluppare  e  acquisire  la conoscenza, le  informazioni  e  le 

valutazioni in tempo reale, ove possibile, relative al preannuncio in tempi 

probabilistici, al monitoraggio e alla sorveglianza in tempo reale degli 

eventi e della conseguente evoluzione degli scenari di rischio al fine di 

attivare  il  servizio  nazionale  della  protezione  civile  ai  diversi  livelli 

territoriali”. Il governo e la gestione del sistema di allerta sono assicurati 

dal DPCN e dalle Regioni e provincie autonome che ne garantiscono il 

funzionamento e l’attività.  
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L’articolo  18  parla  della  pianificazione  di  protezione  civile  ai  diversi 

livelli territoriali, viene definita come attività di prevenzione non 

strutturale  basata  sulle  attività  di  previsione  e  di  identificazione  degli 

scenari. La pianificazione di protezione civile è finalizzata: alla 

definizione delle strategie operative e del modello di intervento 

contenente  l’organizzazione  delle strutture  per  lo  svolgimento  delle 

attività di protezione civile e della risposta operativa per la gestione degli 

aventi garantendo l’effettività delle funzioni da svolgere con particolare 

riguardo alle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità; ad 

assicurare il raccordo informativo con le strutture preposte 

all’allertamento  del  Servizio  nazionale;  alla  definizione  dei  flussi  di 

comunicazione tra le componenti e strutture operative; alla definizione dei 

meccanismi  e delle procedure  per la  revisione  e  l’aggiornamento della 

pianificazione. Inoltre prevede la partecipazione dei cittadini al processo 

di elaborazione della pianificazione di protezione civile.  

L’articolo 22 dice che “il dipartimento della protezione civile assicura il 

coordinamento e la gestione dei piani di azione integrate di prevenzione 

strutturale, limitate alle strutture per finalità di protezione civile limitate 

alle strutture e infrastrutture di proprietà pubblica, e non strutturale per 
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finalità  di  protezione  civile  volti  al  complessivo  miglioramento  della 

gestione delle emergenze e alla riduzione dei rischi” 

Il quarto capo tratta la gestione delle emergenze di rilievo nazionale (artt. 

23-30). Dove all’articolo 23 vengono definite le modalità e le motivazioni 

per cui attivare la mobilitazione del Servizio nazionale. All’articolo 25 si 

prevede, mediante ordinanze di protezione civile, la possibilità derogare 

le disposizioni vigenti. Mentre l’articolo 26 definisce le ordinanze volte a 

favorire il rientro nell’ordinario a seguito di emergenze di rilievo 

nazionale. L’articolo 29 parla della partecipazione del Servizio nazionale 

agli interventi di emergenza  in  ambito internazionale  e al meccanismo 

unionale di protezione civile. 

Il  quinto  capo  definisce  i  modi  di  partecipazione  dei  cittadini  e  il 

volontariato organizzato di protezione civile (artt. 31-43). Nell’articolo 31 

si parla di partecipazione dei cittadini in particolare “Il servizio nazionale 

promuove  iniziative  volte  ad  accrescere  la  resilienza  delle  comunità, 

favorendo la partecipazione dei cittadini”. Le componenti del Servizio 

nazionale forniscono ai cittadini informazioni sugli scenari di rischio e 

sull’organizzazione dei servizi di protezione civile del territorio, anche al 
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fine di consentire loro di adottare misure di autoprotezione nelle situazioni 

di emergenza.  

L’articolo  32  riguarda  l’integrazione  del  volontariato  organizzato  nel 

Servizio  nazionale  definendo  le  modalità  e  le  procedure.  L’articolo  33 

definisce la disciplina delle organizzazioni di volontariato, mentre 

nell’articolo 34 prevede la costruzione dell’elenco nazionale del 

volontariato. 

Il sesto e il settimo capo definiscono le misure e strumenti organizzativi e 

finanziari  per  la  realizzazione  delle  attività  di  protezione  e  le  norme 

transitorie, di coordinamento e finali (artt. 43-50). 

Per quanto riguarda la formazione il Codice della Protezione Civile segna 

un netto cambiamento di visione. Si passa da formazione come attività 

atta a divulgare conoscenza a attività atta a diffondere la conoscenza e la 

cultura.  La  diffusione  della  cultura  della  protezione  civile  implica  un 

maggiore impegno non solo nel far conoscere le attività svolte, ma anche 

nel  trasmettere  i  valori  della  protezione  civile.  Il  Codice  sottolinea 

l’importanza della formazione nelle istituzioni scolastiche come 

strumento per rendere le comunità più resilienti attraverso l’adozione di 

misure di autoprotezione e di comportamenti consapevoli. 
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2.LO STATO DELL’ARTE PRIMA DEL 

CODICE 

Il concetto di formazione in materia di protezione civile, intesa come 

strumento di prevenzione, è subentrato quando, a seguito dei terremoti del 

Friuli (1976) e della Campania (1980), vennero evidenziati i limiti di un 

sistema basato soprattutto sull’assetto operativo. Cominciò a farsi strada 

l’idea che gli  eventi devono  essere  affrontati dopo  averli  immaginati  e 

descritti, che occorre dimensionare le strutture di intervento tenendo conto 

degli scenari elaborati e delle misure di prevenzione già messe in atto. Si 

cominciò quindi a parlare di protezione civile non solo come soccorso, ma 

anche come previsione e prevenzione. La legge 225/92 introdusse questi 

nuovi concetti.  

Secondo  la  legge  225/92  “la  prevenzione  dei  diversi  tipi  di  rischio  si 

esplica in attività non strutturali concernenti l’allertamento, la 
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pianificazione dell’emergenza, l’informazione alla popolazione, la 

formazione e la diffusione della conoscenza della protezione civile nonché 

l’informazione alla popolazione e l’applicazione della normativa tecnica, 

ove  necessarie,  e  l’attività  di  esercitazione”  (art.3  comma  3).  Qui  si 

sottolinea l’importanza del conoscere il proprio territorio, i suoi rischi e le 

azioni che possono essere intraprese per arginare i danni e le perdite.  

Successivamente nella regione Marche con la Legge Regionale 32/2001 

si fa un ulteriore passo avanti in campo di formazione. La legge infatti 

definisce la formazione come “formazione di una moderna coscienza di 

protezione  civile”  (art.4  comma  2  lettera  c).  In  questo  caso  si  vuole 

sottolineare l’importanza della formazione non solo come conoscenza, ma 

come consapevolezza dei cittadini nei confronti del mondo esterno con 

cui è in rapporto, i rischi presenti nel suo territorio e il suo ruolo nelle 

attività di protezione civile, quali l’autoprotezione. 
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3. LE NOVITA’ DEL CODICE IN 

MATERIA DI FORMAZIONE 

Il  nuovo Codice  della Protezione Civile  parla della formazione 

definendola  come:  “diffusione  della  conoscenza  e  della  cultura  della 

protezione civile, anche con il coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, 

allo  scopo  di  promuovere  la  resilienza  delle  comunità  e  l’adozione  di 

comportamenti  consapevoli  e  misure  di  autoprotezione  da  parte  dei 

cittadini” (art.2 comma 4 lettera e)).  Per lo sviluppo della resilienza delle 

comunità sono necessarie attività volte alla diffusione della conoscenza e 

della cultura della protezione civile che favoriscono l’adozione di 

comportamenti  consapevoli  e  misure  di  autoprotezione  da  parte  dei 

cittadini,  che  riducono  i  rischi  derivanti  dagli  eventi  e  attenuano  le 

conseguenze. Le misure di autoprotezione dei cittadini vanno intese non 
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solo come misure di protezione e sicurezza negli edifici scolastici o come 

protezione e sicurezza all’interno dei luoghi di lavoro e di residenza, ma 

anche come misure e azioni di cittadinanza attiva e quindi di protezione 

civile.  È  necessario  far  diventare  la  formazione  di  protezione  civile, 

cultura di protezione civile per incrementare concretamente le resilienze 

del nostro paese. La diffusione della  cultura  di  protezione civile  è  una 

delle missioni del DPCN. Tra tutti i settori interessati dalla promozione di 

questo “pensiero”, quello della scuola appare come il più fertile. Per la 

crescita  ed  un  concreto  sviluppo  della  cultura  sui  temi  integrati  di 

protezione civile e sicurezza  sociale, è necessario: effettuare  scelte 

politiche,  educative  e  organizzative  della  scuola,  nella  direzione  della 

creazione di una cultura integrata della protezione civile e della sicurezza 

sociale; supportare  l’applicazione  delle  norme e  delle  procedure  di 

promozione  della  protezione  civile,  della  sicurezza  e  della  tutela  alla 

salute negli ambienti scolastici e universitari.  

Preme  sottolineare  che  coscienza  di  protezione  civile  non  significa 

solamente conoscere i rischi ed i comportamenti corretti da tenere in caso 

di pericolo, ma anche maturare un senso di responsabilità verso sé stesso, 

verso gli altri, verso il territorio e il suo patrimonio naturale. In questo 



 
 

21 

compito la scuola può fare molto per introdurre i giovani verso questo tipo 

di cultura. Il DPCN per questo ha avviato in passato e sta sviluppando 

anche per il futuro delle collaborazioni con il mondo delle scuole al fine 

di supportare le scuole stesse nella realizzazione di percorsi didattici che 

aiutino i bambini e i ragazzi, e conseguentemente i cittadini, ad accostarsi 

al contesto della protezione civile e nello stesso tempo ad aumentare la 

capacità di affrontare con razionalità e con maggiore serenità i possibili 

eventi.  

La realizzazione di percorsi educativi dedicati alla scuola, sui temi della 

cultura di protezione civile, rappresenta una delle più efficaci forme di 

investimento culturale per veicolare il messaggio di adattamento e 

mitigazione dei rischi presenti sul territorio. Inoltre, così, ogni 

componente del  nucleo  familiare,  attraverso l’educazione  del bambino, 

diventa egli stesso soggetto attivo della protezione civile. Fino ad ora la 

formazione in materia di protezione civile era a discrezione del consiglio 

di classe e del docente e le attività erano a carico di enti esterni (volontari, 

vigili del fuoco). Questo può considerarsi uno svantaggio in quanto, gli 

insegnanti sono specificatamente formati per incrementare la conoscenza 

del  bambino,  ma  non  sono  stati  messi  nella  condizione  di  insegnare  i 
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concetti di protezione civile a causa della mancanza di formazione e una 

non introduzione del sistema scolastico nel sistema di protezione civile. 

La mancanza della componente scuola nel Servizio di Protezione Civile 

si è riscontrata soprattutto quando in fase emergenziale è stato necessario 

far fronte al problema della continuità didattica delle scuole. 
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4. LA DIFFUSIONE DELLA CULTURA DI 

PROTEZIONE CIVILE 

Diffondere la cultura di protezione civile significa rendere “la 

popolazione consapevole di essere a tutti gli effetti una ‘componente’ del 

Sistema  di  protezione  civile  e  valorizzare  il  contributo  che  ciascun 

cittadino  può  offrire  nell’azione  di  contrasto  dei  rischi  e  degli  effetti 

negativi che questi comportano” (M. Cerillo, A. Ragonesi, S. Gissara. La 

nuova  protezione  civile).  In  questo  senso  la  formazione  permette  di 

prevenire gli eventi catastrofici, ma soprattutto le conseguenze.  

Diffondere la cultura di protezione civile significa anche cambiare il modo 

di vedere i rischi. Significa non cercare di annullare il pericolo attraverso 

misure strutturali, ma essere consapevoli dei possibili rischi e adattarsi 

attraverso la comprensione del pericolo, riconosce la nostra esposizione 
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ai  rischi  e  adottare  misure  di  autoprotezione.  Questo  cambiamento  di 

visione  è  prettamente  culturale  e  come  tale  deve  essere  divulgato  alle 

nuove generazioni, anche attraverso l’istruzione e la formazione 

scolastica. 

4.1 La  diffusione  della  cultura  di  protezione  civile 

nelle scuole 

Il  sistema  di  istruzione  e  formazione  italiano  è  organizzato  in  base  al 

principio di sussidiarietà e dell’autonomia delle istituzioni scolastiche. Lo 

Stato ha competenza legislativa esclusiva per quanto riguarda le “norme 

generali sull’istruzione”, inoltre definisce i principi fondamentali che le 

regioni devono rispettare. Le Regioni hanno podestà legislativa 

concorrente in materia di istruzione ed esclusiva in materia di istruzione e 

formazione professionale; competenze che esercitano in stretta 

collaborazione  con  il  Ministero  dell’Istruzione,  dell’Università  e  della 

Ricerca (d’ora in poi MIUR). Il MIUR è responsabile 

dell’amministrazione del sistema di istruzione a livello centrale. A livello 

decentrato, limitatamente all’istruzione scolastica, il MIUR opera 
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attraverso gli uffici scolastici regionali (USR) che si articolano a loro volta 

negli ambiti territoriali a livello provinciale. 

4.1.1 Il sistema scuola e i cicli di istruzione 

Il  sistema  scolastico  italiano  è  strutturato  in  tre  cicli  di  istruzione: 

l’istruzione primaria che comprende la scuola primaria di durata 

quinquennale; l’istruzione secondaria che comprende la scuola secondaria 

di  primo  grado,  di  durata  triennale,  e  la  scuola  secondaria  di  secondo 

grado  di  durata  quinquennale;  l’istruzione  superiore  che  comprende 

l’università, l’alta formazione artistica, musicale e coreutica e la 

formazione professionale. La scuola dell’infanzia è un’istituzione 

prescolastica non obbligatoria caratterizzata dal gioco e dalla 

preparazione al primo ciclo d’istruzione.  

Le Istituzioni scolastiche statali hanno autonomia didattica, 

organizzativa e di ricerca, sperimentazione e sviluppo. L’autonomia 

Figura 1. cicli scolastici (fonte:www.lescuolestatali.it) 
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delle scuole è esercitata all’interno di una cornice generale di riferimento 

stabilita dal MIUR, in modo da garantire il carattere unitario del sistema 

istruzione. Infatti è competenza del Ministero definire gli obiettivi 

generali del processo formativo, gli obiettivi specifici di apprendimento 

relativi alle competenze degli alunni, gli indirizzi generali circa la 

valutazione degli alunni.  

4.1.2 La formazione scolastica e le competenze da 

sviluppare 

Per accompagnare la crescita del bambino, anche con un’adeguata 

formazione e sviluppo della conoscenza, la scuola prefigge per ogni ciclo 

scolastico  degli  obiettivi  da  raggiungere.  “Dai  tre  ai  cinque  anni  il 

bambino impara  a  condividere socialmente  il gioco,  a pianificare  una 

trama, a gestire ruoli e regole di una certa complessità, ad affrontare e 

risolvere eventuali conflitti, ad attribuire più di un significato simbolico 

ad  uno  stesso  oggetto,  a  rappresentare  ed  integrare  emozioni,  ansie  e 

paure” (Coduto G. et al., indicazioni per il programma formativo 

nazionale ‘cultura è… protezione civile’ per le scuole e le università). La 

scuola dell'infanzia consolida nel bambino le abilità sensoriali, percettive, 
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motorie,  linguistiche  e  intellettive,  impegnandolo  nelle  prime  forme  di 

riorganizzazione  dell'esperienza  e  di  esplorazione  e  ricostruzione  della 

realtà, stimola il bambino alla produzione ed interpretazione di messaggi, 

testi e situazioni mediante l'utilizzazione di una molteplicità ordinata di 

strumenti linguistici e di capacità rappresentative. Nel contempo, rivolge 

particolare attenzione allo sviluppo di capacità culturali e cognitive tali da 

consentire  la  comprensione,  la  rielaborazione  e  la  comunicazione  di 

conoscenze relative a specifici campi di esperienza, valorizza l'intuizione, 

l'immaginazione e l'intelligenza creativa per lo sviluppo del senso estetico 

e del pensiero scientifico. Al fine di introdurre i concetti di protezione 

civile all’interno della scuola dell’infanzia, è necessario applicare 

metodologie opportune connesse all’orientamento dei bambini, alla 

cultura integrata della sicurezza, in una visione complessivamente unitaria 

del  bambino,  dell'ambiente  che  lo  circonda  e  delle  relazioni  che  lo 

qualificano, cui si accompagna la tendenza a delineare ed attuare progetti 

nei quali l'educazione sia espressione della partecipazione delle famiglie 

e dell'animazione della comunità. “Dai sei ai dieci anni nel bambino si ha 

una progressiva costruzione di abilità di apprendimento, come 

l’attenzione, la memoria e il pensiero concreto. Queste abilità consentono 
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ai bambini di elaborare le informazioni sensoriali al fine di imparare a 

valutare, analizzare, ricordare, fare confronti e capire i rapporti di causa 

ed effetto, inoltre con lo sviluppo le sue capacità di memoria migliorano 

e il bambino diventa capace di costruire progressivamente le sue 

conoscenze”  (La  Gatta  W.,  scuola  elementare:  aspetti  cognitivi  nel 

bambino). Il periodo della scolarizzazione coincide con lo sviluppo delle 

conoscenze e delle regole, dell’apprendimento individuale, ma al 

contempo di quello sociale all’interno del gruppo dei pari. Il gioco stesso 

si trasforma, acquista importanza il gioco con le regole, competitivo nel 

quale se c’è uno che vince, c’è anche uno che perde. In questo ambito le 

regole iniziano a fondarsi sul mutuo consenso e, nello sviluppo tipico, i 

bambini iniziano a comprendere la convenzionalità delle regole stesse. In 

questa fase l’introduzione dei concetti di protezione civile hanno lo scopo 

di  far  conoscere  i  comportamenti  pericolosi  in  ambienti  diversi,  far 

sperimentare i comportamenti corretti e le pratiche da evitare e assumerli 

nelle varie situazioni. “Dagli undici ai quattordici anni il preadolescente 

acquisisce il ragionamento ipotetico-deduttivo. È in grado di prefigurarsi 

scenari puramente immaginare e prevedere le conseguenze di vari tipi di 

azione, grazie a un sapiente equilibrio tra assimilazione e adattamento. 
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Ha  sviluppato  capacità  di  giudizio,  la  relatività  dei  punti  di  vista,  le 

operazioni sui simboli e l’attività di misurazione” (Cilento F., lo sviluppo 

cognitivo del bambino secondo le tappe di Piaget). I concetti di protezione 

civile  in  questa  fase  sono  introdotti  con  l’obiettivo  di  promuovere  la 

conoscenza dei comportamenti corretti per prevenire gli incidenti e vivere 

in  ambienti sicuri,  stimolare gli  studenti ad  analizzare  e  a  riflettere  sui 

propri comportamenti, stimolare gli studenti ad analizzare il ruolo delle 

responsabilità individuali per potenziare e migliorare i livelli di sicurezza 

propri e della comunità, stimolare gli studenti al lavoro di gruppo. Dai 

quindici ai diciotto anni l’introduzione dei concetti di protezione civile 

nella  formazione  scolastica  hanno  lo  scopo  di  far  comprendere  agli 

studenti che un argomento piò essere studiato da diversi punti di vista, 

aiutare gli studenti a sviluppare strategie di prevenzione per la sicurezza 

propria e della comunità, stimolare gli studenti ad esprimere opinioni e 

informazioni riguardo ai problemi connessi alla prevenzione, alla 

protezione civile e alla sicurezza sociale. Nelle università la necessità è 

quella di dover introdurre il concetto di multidisciplinarietà di protezione 

civile all’interno del mondo universitario e anche delle professioni. 
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Per  poter  uniformare  a  livello  nazionale  le  conoscenze  e  gli  ambiti 

sviluppati nel ciclo scolastico la Legge 107/2015 prevede che le singole 

scuole all’interno del loro programma sviluppino degli obiettivi formativi 

prioritari tra cui: 

a) valorizzazione e potenziamento delle competenze linguistiche, con 

particolare riferimento all'italiano nonchè alla lingua inglese;  

b)  potenziamento delle competenze matematico-logiche e 

scientifiche;  

c) sviluppo  delle  competenze in materia di cittadinanza  attiva e 

democratica attraverso la valorizzazione dell'educazione 

interculturale e alla pace, il rispetto delle differenze e il dialogo tra 

le culture, il sostegno dell'assunzione di responsabilità nonché della 

solidarietà e della cura dei beni comuni e della consapevolezza dei 

diritti e dei doveri; 

d) potenziamento delle conoscenze in materia giuridica ed economico-

finanziaria;  

e) sviluppo di comportamenti responsabili ispirati alla conoscenza e al 

rispetto della legalità, della sostenibilità ambientale, dei beni 

paesaggistici, del patrimonio e delle attività culturali;  
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f)  alfabetizzazione all'arte, alle tecniche e ai media di produzione e 

diffusione delle immagini;  

g) potenziamento delle discipline motorie e sviluppo di comportamenti 

ispirati a uno stile di vita sano, con particolare riferimento 

all'alimentazione, all'educazione fisica e allo sport;  

h)  sviluppo delle competenze digitali degli studenti, con particolare 

riguardo al pensiero computazionale, all'utilizzo critico e 

consapevole dei social network e dei media nonchè alla produzione 

e ai legami con il mondo del lavoro;  

i) prevenzione e contrasto della dispersione scolastica, di ogni forma 

di discriminazione e del bullismo, anche informatico;  

j) valorizzazione della scuola intesa come comunità attiva, aperta al 

territorio e in grado di sviluppare e aumentare l'interazione con le 

famiglie e con la comunità locale, comprese le organizzazioni del 

terzo settore e le imprese;  

k) incremento dell'alternanza scuola-lavoro nel secondo ciclo di 

istruzione. 

Un  ulteriore  sviluppo  in  fatto  di  formazione  si  è  avuto  con  la  Legge 

92/2019, attraverso la quale è stato introdotto l’insegnamento 
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dell’educazione civica. È stato introdotto nella programmazione 

scolastica  come insegnamento trasversale  nel primo  e secondo  ciclo di 

istruzione da svolgersi nell’ambito del monte orario obbligatorio previsto 

e  attraverso  l’avvio  di  iniziative  di  sensibilizzazione  alla  cittadinanza 

responsabile nella scuola dell’infanzia. Sarà compito del MIUR definire 

le linee guida per l’insegnamento dell’educazione civica, che dovranno 

individuare obiettivi specifici di apprendimento, con riferimento a: 

costituzione  italiana,  istituzioni  nazionali,  dell’unione  europea  e  degli 

organismi internazionali, elementi fondamentali di diritto (con particolare 

riferimento  al  diritto  del  lavoro);  educazione  alla  cittadinanza  digitale; 

educazione  ambientale;  educazione  alla  legalità;  formazione di base  in 

materia di protezione civile. L’insegnamento dell’educazione civica può 

essere integrato con esperienze extra-scolastiche con altri soggetti 

istituzionali  e  del  volontariato.  La  legge  prevede  che  sia  aggiornato  il 

piano  nazionale  di  formazione  dei  docenti  al  fine  di  comprendervi  le 

attività sulle tematiche afferenti all’insegnamento dell’educazione civica.  
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4.1.3 Gli utenti della scuola 

La scuola viene identificata non solo come luogo deputato alla formazione 

degli studenti per i quali è fondamentale che l’educazione alla salute, alla 

sicurezza e alla protezione civile sia parte integrante del percorso 

formativo, ma anche come luogo di lavoro per le attività che vi si svolgono 

ed in cui operano migliaia di lavoratori. Per far ciò è necessario che i primi 

a conoscere questi argomenti siano i formatori/professori. Il loro ruolo di 

formatori li rende indispensabili per la diffusione dei concetti di 

protezione civile in quanto intermediari capaci di trasmettere conoscenza 

con canali formativi adatti all’età degli studenti. 

Gli  allievi  sono  i  principali  destinatari  della  formazione.  Lo  scopo  di 

formare gli studenti è quello di creare non solo conoscenza in materia di 

protezione  civile,  ma  soprattutto  sensibilizzarli  alle  problematiche,  ai 

rischi presenti sul territorio per renderli in futuro cittadini consapevoli. 

Formare i bambini in età scolare sulle materie di protezione civile ha il 

vantaggio di poter intercettare anche i genitori e i famigliari propagando 

così la conoscenza anche ad una categoria di persone ormai al di fuori 

dell’ambiente scolastico. 
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Durante  le  fasi  di  emergenza  e  di  evacuazione  il  personale  scolastico 

(ATA) ha compiti di controllo delle procedure per cui necessitano anche 

loro di formazione.  

Il responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione (RSPP) è il primo 

formatore  previsto  dalla  legge  all’interno  dell’ambiente  scolastico.  Il 

Decreto Legislativo 81/2008, con le successive modificazioni e 

integrazioni, per la scuola rappresenta un importante provvedimento in 

quanto,  per  la  prima  volta,  una  legge  nazionale  la  considera  risorsa 

strategica per la promozione della cultura di salute e sicurezza sul lavoro. 

L’obiettivo è quello di promuovere un approccio “preventivo” 

tecnicamente corretto e il più possibile condiviso, non segnato 

dall’improvvisazione, dagli interventi post incidente. Questa legge 

definisce gli obblighi del datore di lavoro, che nell’ambiente scuola è il 

dirigente scolastico, tra cui costituire il Servizio di Prevenzione e 

Protezione  (SPP)  e  nominarne  l’RSPP.  Nel  caso  in  cui  il  dirigente 

scolastico non voglia lui stesso, o non possa (per Istituti scolastici con più 

di 200 dipendenti), svolgere il ruolo di RSPP la legge indica i requisiti 

necessari per l’incarico. Il ruolo può essere affidato a personale interno 

alla scuola in possesso dei requisiti e disponibile all’incarico o personale 
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interno alla scuola, in possesso dei requisiti che si dichiari disponibile ad 

operare  per  più  istituti.  In  assenza  di  volontari  interni  il  dirigente  può 

richiedere il supporto di un esperto esterno. Gli obblighi dell’RSPP sono:  

• Individuazione dei fattori di rischio; 

• Valutazione dei rischi; 

• Individuazione delle misure di sicurezza e salubrità 

dell’ambiente di lavoro; 

• Elaborazione delle misure preventive e protettive e dei sistemi di 

controllo delle misure adottate; 

• Elaborazione  delle  procedure  di  sicurezza  per  le  varie  attività 

aziendali; 

• Proposta di programmi di formazione e informazione lavoratori. 

 

Si  precisa  che  l’affidamento  di  tali  incarichi  ha  carattere  fiduciario  in 

quanto si tratta di incarichi ad alto contenuto professionale. 

È necessario considerare che in materia di sicurezza la scuola si trova in 

una  posizione  delicata,  proprio  in  relazione  al  tipo  d’utenza  che  la 

frequenta. Rispetto a situazioni lavorative in cui lavorano esclusivamente 

persone  adulte,  gestire  la  prevenzione  e  la  sicurezza  in  un  luogo  con 
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predominanza  di minori richiede  particolari sensibilità,  in grado di 

percepire con maggior cognizione di causa l’eventuale pericolosità delle 

situazioni  e  dei  comportamenti.  Dall’altra  parte,  gli  insegnanti  e,  in 

generale, tutto il personale interno alla scuola, c’è una maggiore 

attenzione alle dinamiche che dipendono dalle diverse età degli allievi.  
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5. I PROGETTI FORMATIVI NAZIONALI 

Il DPCN, le sue componenti e le strutture, quando non sono impegnate 

in attività di emergenza, hanno il compito di svolgere attività di previsione 

e  prevenzione.  Tra  le  attività  di  prevenzione,  soprattutto  per  quanto 

riguarda la formazione, il DPCN negli anni ha sviluppato diversi progetti 

ed iniziative, alcune delle quali hanno come protagoniste le scuole. Tra 

queste iniziative ricordiamo: Scuola Multimediale di Protezione Civile; 

campi scuola: anche io sono la Protezione Civile; Io non Rischio; Cultura 

è… Protezione Civile; la settimana della Protezione Civile.  

5.1 Scuola Multimediale di Protezione Civile 

Obiettivo specifico del progetto è quello di formulare percorsi educativi 

sulla cultura di protezione civile, volti alla diffusione di modelli 

comportamentali tesi al rispetto e alla tutela dell’ambiente, all’abitudine 
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ad atteggiamenti di autoprotezione e alla sensibilizzazione ai temi della 

solidarietà e del rispetto. I percorsi educativi vengono divulgati attraverso 

l’utilizzo  di  una  piattaforma  informatica  gestita  dalla  sede  centrale  del 

DPCN ed accessibile a tutti gli alunni degli Istituti che prenderanno parte 

all’iniziativa. Il progetto interessa nello specifico gli alunni delle classi 4° 

e 5° elementare, sia per l’affinità dei contenuti con le materie trattate a 

scuola, sia per la metodologia di lavoro ed il tipo di grafica utilizzata. 

Il progetto si basa sulla navigazione in una piattaforma virtuale 

immaginata graficamente attraverso una metafora, quella del “mare dei 

rischi”, costituita dalla “terraferma” e da una serie di “isole” diverse ma 

connesse  tra  loro.  Ogni  “isola”  è  un’unità  didattica  in  cui  si  focalizza 

l’attenzione  su  un  singolo  tema,  un  singolo  rischio.  La  “terraferma” 

rappresenta  infine  le  componenti  del  Servizio  nazionale  di  Protezione 

Civile. Questo progetto, al momento, è in fase di revisione.  
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5.2 Campi scuola. Anch’io sono la Protezione 

Civile 

I  campi  scuola  Anch’io  sono  la  Protezione  Civile  fanno  parte  di  un 

progetto del DPCN, in collaborazione con le Regioni e le organizzazioni 

di volontariato. Si tratta di un momento educativo esperienziale durante il 

quale i ragazzi hanno l’opportunità di vivere un vero e proprio campo di 

protezione civile, dormendo in tenda, usufruendo di pasti preparati da una 

Figura 2.Home page piattaforma multimediale (fonte: https://www.slideshare.net/rikkardo81/presentazione-
progetto-scuola-multimediale-di-protezione-civile-edizione-2008-presentation) 
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cucina da campo e partecipando ad attività informative ed esercitative. I 

temi  proposti durante  i  campi scuola  sono tutti  rivolti  a: incentivare la 

tutela del patrimonio boschivo e naturalistico; contribuire alla 

prevenzione  dei  rischi;  favorire  la  conoscenza  dei  compiti  del  DPCN; 

sensibilizzare i più giovani rispetto all’importanza dei piani di emergenza; 

valorizzare le competenze dei ragazzi e accrescere le loro conoscenze a 

tutela del territorio e della collettività. Durante il campo scuola i ragazzi 

assistono a incontri formativi con le varie componenti di protezione civile. 

Grazie al supporto dei volontari i ragazzi possono partecipare e assistere 

ad esercitazioni  che permettono loro  di  capire quali sono i compiti  e i 

problemi che ciascuna componente di protezione civile affronta durante 

le emergenze. 

 

Figura 3. Logo progetto” anch’io sono la protezione civile” (fonte: www.protezionecivile.gov.it 
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5.3 Io non Rischio  

Io  non  Rischio  è  una  campagna  informativa  nazionale  sui  rischi  e 

antropici che interessano il nostro paese. L’iniziativa vuole promuovere 

una cultura della prevenzione, formare un volontario più consapevole e 

specializzato a avviare un processo che porti il cittadino ad acquisire un 

ruolo  attivo nella  riduzione dei  rischi. Destinatari dell’iniziativa sono  i 

cittadini  che  vengono  informati  attraverso  altri  cittadini  appositamente 

organizzati e preparati: i volontari di protezione civile. Questa campagna 

nasce nel 2011 con la prima edizione dedicata al solo rischio sismico, con 

il passare delle edizioni i rischi affrontati dalla campagna sono aumentati. 

Ad  ora Io  non Rischio affronta il rischio terremoto, maremoto  ed 

alluvione. Dal 2018 la campagna si articola in due iniziative importanti: 

Io non Rischio Piazza e Io non Rischio Scuola. 

Figura 4. Slogan campagna “io non rischio” (fonte: www.protezionecivile.gov.it) 
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5.3.1 Io non Rischio Piazza 

La campagna Io non Rischio Piazza si svolge in contemporanea in tutte le 

piazze d’Italia aderenti. Le giornate vengono scelte a livello nazionale dal 

DPCN e comunicate ai Comuni e alle associazioni di volontariato che si 

candidano  all’iniziativa.  Durante  queste  giornate  i  volontari  “Io  non 

Rischio” accolgono i cittadini presso gli stand e, con l’ausilio di materiale 

informativo ufficiale, prodotto dalla comunità scientifica e dal DPCN, si 

rendono disponibili a rispondere ai loro dubbi e quesiti.  

Per essere abilitati al ruolo di comunicatori della campagna, i volontari 

partecipano ad uno specifico percorso formativo, con prova finale, che 

tocca aspetti relativi alle competenze tecnico-scintifiche, alla 

comunicazione, alla capacità di utilizzare il materiale fornito nonché alla 

gestione dei ruoli laddove per informazioni analitiche, per esempio sui 

piani comunali,  si informa  il  cittadino  sulla  necessità di rivolgersi 

all’ufficio tecnico del comune di appartenenza.  
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Dei molti materiali divulgativi, in parte fissi (facenti parte dello stand) e 

in  parte  cartacei,  alcuni  potranno  essere  consegnati  ai  cittadini  come 

vademecum da conservare e condividere con altre persone. 

 

 

5.3.2 Io non Rischio Scuola 

Il DPCN dal 2018, promuove una nuova declinazione della campagna Io 

non  Rischio  rivolta  al  mondo  della  scuola.  Si  tratta  di  un’attività  di 

informazione sulle buone pratiche di protezione civile destinate ai 

bambini della scuola primaria. Attraverso un’apposita selezione vengono 

Figura 5. Materiale informativo sull’alluvione (fonte: www.iononrischio.protezionecivile.it 
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individuati volontari su tutto il territorio nazionale che, dopo aver seguito 

uno specifico processo formativo, con prova finale, svolgeranno il ruolo 

di  volontario  comunicatore.  La  formazione  consiste  in  incontri  con  le 

componenti della protezione civile e simulazioni di attività che potranno 

essere svolte. 

 

 

 

Figura 6. Corso per volontari comunicatori INRS 



 
 

45 

Per  uniformare  i  contenuti  da  veicolare  nelle  scuole  è  stato  messo  a 

disposizione dei  volontari  formatori  un  kit contenente  le  attività che si 

possono svolgere nell’ambito scolastico. I volontari, selezionati e formati, 

incontrano  i  bambini  delle  scuole  che  aderiscono  al  progetto  con  cui 

affronteranno le problematiche dei vari rischi attraverso varie attività. 

5.4 Progetto Cultura è… Protezione Civile 

Il radicamento della cultura di protezione civile non può prescindere dal 

coinvolgimento diretto delle scuole di ogni ordine e grado, oggi popolate 

dai ragazzi che saranno i protagonisti di un necessario cambiamento di 

sensibilità,  per  questo  motivo  nasce  il  progetto:  Cultura  è..  Protezione 

Civile. L’obiettivo primario è quello di contribuire a realizzare 

un’omogenea  e  graduale  estensione  dei  concetti  di  prevenzione  e  di 

sicurezza,  creando  un  itinerario  didattico  sulla  base  del  quale  ciascuna 

scuola  possa  elaborare  le  proprie  ipotesi  di  attività  nel  rispetto  di  uno 

standard minimo nazionale definito nel Programma di Formazione 

Nazionale (PFN). Lo scopo del PFN di protezione civile è introdurre la 

materia  “protezione  civile”  in  tutti  i  programmi  didattici,  dalla  scuola 

dell’infanzia  alla formazione  post-laurea  ed  è  per  questo  motivo  che  il 
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DPCN ha siglato con il MIUR, nel novembre 2018, un protocollo d’intesa 

intitolato  “Azioni  integrate  in  materia  di  sicurezza  e  diffusione  della 

Cultura di Protezione Civile nelle scuole”.  Con questo accordo si intende 

raggiungere obiettivi nel campo della conoscenza e della prevenzione dei 

rischi,  della  gestione  e  superamento  delle  situazioni  di  emergenza  e 

favorire la diffusione della cultura e delle buone pratiche di protezione 

civile tra le nuove generazioni, il personale e gli utenti del mondo della 

scuola.  È  compito  degli  USR  e  dei  DPC  regionali  e  delle  provincie 

autonome favorire la promozione dell’accordo e impegnarsi a collaborare: 

nell’attività di informazione ed educazione in materia di politiche 

integrate di sicurezza e protezione civile, coinvolgendo dove necessario 

anche  altre  Istituzioni;  nella  realizzazione  concordata  di  progetti  di 

apprendimento individuale e di gruppo  finalizzati a favorire negli studenti 

lo  sviluppo  della  conoscenza  della  protezione  civile  e  l’adozione  di 

comportamenti consapevoli  sui  rischi, nonché la condivisione  delle 

iniziative meritevoli già avviate e da diffondere e quelle da sperimentare,  

con  eventuali  strumenti  di  innovazione  didattica;  nell’elaborazione  di 

linee  guida  per  l’organizzazione  scolastica  durante  l’emergenza  e  di 

modelli di azione integrata degli USR e degli enti locali all’interno delle 
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strutture di coordinamento a guida del dipartimento; nella costituzione di 

una task force inter-istituzionale da attivare in caso di emergenza a seguito 

di  eventi  calamitosi  e  non,  per  garantire  alla  popolazione  scolastica 

coinvolta  la  continuità  dei  servizi  e  il  regolare  svolgimento  dell’anno 

scolastico.  

L’accordo prevedeva che, a conclusione del progetto, i referenti MIUR e 

DPC  di  ciascuna  Regione  inviassero  al  comitato  tecnico  scientifico 

paritetico le proposte per il perfezionamento del PFN di protezione civile, 

sia da un punto di vista di contenuti didattici, sia di modalità per introdurre 

tali  nozioni  nelle  scuole,  tenendo  in  considerazione  sia  il  personale 

docente, sia gli studenti. 

 Il compito del comitato tecnico scientifico paritetico consiste 

nell’elaborare  le  proposte  pervenute  e  predisporre  un  documento  di 

indirizzo (Linee guida del programma formativo nazionale di protezione 

civile),  per  assicurare  che  l’attuazione  del  progetto  avvenga  secondo 

principi di base comuni.   

Successivamente  all’accordo gli  USR hanno  designato un  referente 

ufficiale del progetto e un referente per ciascuna sede provinciale, tramite 

decreto di nomina, che sono stati i destinatari di un percorso di formazione 
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che  ha  l’obiettivo  di  accrescere  nel  personale  MIUR  le  conoscenze 

tecniche della materia ed effettuare una elaborazione critica e prospettiva 

dei contenuti e delle modalità di introduzione nelle scuole, in quanto in un 

secondo momento avranno il compito di formare a loro volta gli 

insegnanti. Il DPCN ha elaborato uno schema di massima per la 

formazione che poi ogni regione ha rielaborato. Il programma nazionale 

prevedeva  un  modulo  base  e  uno  avanzato,  ciascuno  di  3  giornate.  Il 

modulo base proponeva nella prima giornata la trattazione del codice della 

protezione  civile  e  le  autorità  competenti  nella  prevenzione  e  nella 

gestione delle emergenze. La seconda giornata prevedeva lo studio dei 

rischi sul territorio, il sistema di allertamento regionale e nazionale per il 

rischio  meteo-idro  e  il  ruolo  della  regione  e  del  sindaco  nel  Sistema 

nazionale di  protezione civile. In fine la  terza giornata trattava la 

comunicazione e informazione in emergenza, la pianificazione di 

protezione civile, i modelli di gestione dell’emergenza nei diversi livelli 

territoriali.  Il  modulo  avanzato,  ugualmente  suddiviso  in  tre  giornate, 

affrontava tematiche scolastiche, sociali e d’emergenza quali: il 

volontariato di protezione civile, due casi studio riguardanti la scuola in 

casi di emergenza, la funzione della continuità didattica, il ruolo 
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dell’insegnante durante la gestione dell’emergenza, l’assistenza alla 

popolazione scolastica,  il  modello organizzativo per l’assistenza socio-

sanitaria in caso di catastrofe, la sicurezza degli operatori in emergenza, 

la psicodinamica in emergenza e lo stress di lavoro correlato, gli strumenti 

di valutazione delle conoscenze e delle competenze all’interno dei 

programmi didattici, il ruolo della scuola e delle università nelle attività 

di  pianificazione  di  protezione  civile.  Ogni  Regione  ha  riadattato  il 

programma  in  base  alla  propria  disponibilità  di  personale,  di  tempo  e 

utilizzando strumenti già in atto. Questo progetto prevedeva la costruzione 

di  un programma  formativo  nel  quale  gli argomenti e le  modalità 

didattiche possono essere promosse adeguatamente attraverso un lavoro 

interdisciplinare  che  integri le  tematiche di sicurezza e della salute nei 

percorsi d’istruzione e di cittadinanza attiva per una società più resiliente. 

Gli argomenti di protezione civile dovrebbero essere sviluppati in maniera 

graduale distinguendo diverse fasi, partendo dalla conoscenza e 

comprensione di vari temi (prevenzione, previsione, emergenza e post-

emergenza) anche attraverso visite ed interazioni, per arrivare alla 

produzione di materiali da utilizzare per trasferire le competenze 
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precedentemente acquisite attraverso la partecipazione ad attività 

pratiche.  

Un  altro  strumento  fondamentale  previsto  dal  progetto  è  il  quaderno 

operativo, all’interno del quale vengono codificate le competenze 

assimilate durante l’intero percorso scolastico.  

5.5 Settimana della Protezione Civile 

La Settimana della Protezione Civile è nata dalla Direttiva del Presidente 

del Consiglio dei Ministri 1 Aprile 2019 e ha come scopo la promozione 

e  la  realizzazione  delle  azioni  di  informazione  e  comunicazione  per 

sensibilizzare l’opinione pubblica sui temi della protezione civile e della 

resilienza. La Settimana di Protezione Civile è istituita in corrispondenza 

della  data  della  giornata  internazionale  per  la  riduzione  dei  disastri 

naturali (13 ottobre) dichiarata dall’Organizzazione delle Nazioni Unite 

(ONU). 

 Durante  questa  settimana  si  dà  risalto  ad  iniziative  finalizzate  alla 

riduzione dei rischi e alla conoscenza diretta delle capacità di intervento 

delle diverse articolazioni del sistema nazionale. Nell’ambito di questo 

evento a cadenza annuale si svolge la conferenza nazionale delle autorità 



 
 

51 

di  protezione  civile  allo  scopo  di  condividere  e  consolidare  le  linee 

strategiche d’azione comune del DPCN per la riduzione dei rischi. 

Durante questa settimana si concentrano una serie di eventi ed iniziative 

volte alla diffusione della conoscenza e della cultura di protezione civile, 

allo  scopo  di  promuovere  e  accrescere  la  resilienza  delle  comunità 

attraverso l’adozione di comportamenti consapevoli e misure di 

autoprotezione da parte dei cittadini, nonché a favorire l’informazione alle 

popolazioni sugli scenari di rischio e le relative nuove norme di 

comportamento,  nonché  quelle  inerenti  la  moderna  pianificazione  di 

protezione  civile.  Al  centro  di  tutto  ci  sono  le  “buone  pratiche  di 

prevenzione  dai  rischi”  ma  non  solo,  si  parla  anche  di  resilienza.  La 

settimana  ha  carattere  nazionale  ma  soprattutto  territoriale,  con  eventi 

nazionali e locali nei vari Comuni.  
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6. METODOLOGIA 

All’interno delle attività necessarie per lo svolgimento della tesi di laurea 

sperimentale, che sto presentando, ho partecipato attivamente alle varie 

parti di costruzione e sviluppo del progetto Cultura è… Protezione Civile 

nella regione Marche.  

In primis ho potuto vedere come viene attivato un progetto nazionale a 

partire  dagli  accordi  tra  Istituzioni  e  i  protocolli  di  intesa.  La  prima 

giornata di attivazione del progetto si è svolta presso il campo scuola di 

Cupramontana dove è stato presentato, da un rappresentante del DPCN, il 

progetto, gli obiettivi da raggiungere e lo scopo del progetto ai referenti 

provinciali  del  MIUR.  Allo  stesso  tempo  ho  assistito  a  delle  attività 

formative svolte dai volontari di protezione civile per i ragazzi del campo.  

In un secondo momento ho partecipato allo sviluppo e alla realizzazione 

del corso di formazione che la regione Marche ha pensato per i referenti 
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MIUR. Il corso di formazione per i referenti MIUR si è svolto in cinque 

giornate  tra  settembre  e  ottobre.  Lo  scopo  di  queste  giornate  è  stato 

mostrare ai referenti MIUR le componenti, i compiti e le attività svolte 

dalla protezione civile.  Queste esperienze mi hanno permesso di capire 

quali sono le modalità con cui il DPC regionale svolge le attività formative 

e quali sono i concetti che la protezione civile stessa trasmette attraverso 

le varie attività. 

Su  questa formazione di  base,  si  è innestato  il lavoro inerente  al 

programma  formativo  in  materia  di  protezione  civile  da  inserire  nei 

programmi scolastici per 40 ore annuali previste. Per poter sviluppare il 

programma  formativo  è  stato  necessario  far  collimare  le  competenze 

didattiche  richieste  dal  MIUR  con  quelle  che  il  DPCN  prevedeva  in 

materia  di  protezione  civile.  Il  mio  ruolo  in  questo  ambito  è  stato 

collaborare  con  l’USR  e  il  DPC  regionale  per  l’identificazione  delle 

competenze e la loro declinazione per il progetto.  Con la partecipazione 

a questi tavoli di lavoro ho potuto toccare con mano la complessità del 

mondo  scolastico  e  l’ambiente  in  cui  le  attività  di  protezione  civile  si 

inseriscono.  È  stato  necessario  e  utile  per  me  affiancare  ed  assistere  i 
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referenti MIUR nella redazione del programma formativo, in quanto ho 

affrontato le tematiche e le problematiche dell’istruzione scolastica. 

Gli strumenti formativi realizzati nascono dal lavoro svolto in affianco 

con gli organi regionali e nazionali di protezione civile, nella 

realizzazione, studio e svolgimento di attività finalizzate alla formazione 

di bambini in età scolare. Per l’utilizzo di questi strumenti è necessario 

formare tutte le professionalità che lavorano nella scuola, dagli insegnanti 

ai Dirigenti Scolastici e al personale dell’USR. Per la formazione di queste 

figure è stato studiato ed analizzato e rielaborato con i rappresentanti del 

DPC regionale il percorso formativo previsto dal DPCN per il progetto 

Cultura è… Protezione Civile. Per la costruzione di strumenti formativi 

utilizzabili negli Istituti Scolastici è stato necessario conoscere le leggi e 

i  codici  sia  in  materia  di  protezione  civile  che  dell’ambito  scolastico 

nazionale.  

Gli strumenti che sono stati sviluppati sono un memory sul rischio incendi 

boschivi e un quaderno operativo. Si è scelto di sviluppare un memory in 

materia di rischio incendi perché a seguito dell’inclusione del volontariato 

di protezione civile tra le strutture operative e in occasione della 

partecipazione del DPC regionale ad un progetto europeo sull’antincendio 
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boschivo.  Per  la  sua  costruzione  si  è  reso  necessario  creare  nuovo 

materiale fotografico e recuperare solo il materiale di proprietà del DPC 

regionale.  

Il quaderno operativo invece è uno strumento innovativo necessario per 

accorpare  tutte  le  attività  e  le  competenze  che  il  bambino  acquisisce 

durante l’intero percorso scolastico, in previsione dell’introduzione della 

formazione  di protezione  civile nelle scuole. La  struttura  del quaderno 

operativo  fa  riferimento  alla  scheda  di  certificazione  delle  competenze 

utilizzata a livello nazionale negli Istituti Scolastici per la certificazione 

delle  competenze.  Prima  della  realizzazione  del  quaderno  operativo  è 

stato  necessario  identificare  le  competenze  da  raggiungere  per  ciascun 

ciclo scolastico. Le problematiche riscontrate riguardano il tipo di 

programma  da  redigere.  Un  programma  troppo  rigido  non  permette  ai 

docenti di adattarlo al programma scolastico da svolgere, è stato quindi 

pensato di costruire un programma flessibile, che offra ai docenti delle 

linee guida che poi decideranno come svilupparle. Sono state comunque 

indicate alcune buone prassi e attività già realizzate da Istituzioni 

Scolastiche della Regione.  
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7. IL SISTEMA MARCHE E LA CULTURA 

DI PROTEZIONE CIVILE 

La  regione  Marche  ha  attuato  diversi  progetti  ed  attività  volte  alla 

creazione e alla diffusione della conoscenza e della cultura della 

protezione civile e, in particolare, ha rilevato che sviluppando una rete di 

collaborazioni sul piano istituzionale, in particolare lavorando con USR, 

Comuni  e  Istituzioni  scolastiche,  è  possibile  raggiungere  un  livello  di 

competenza tecnica molto più dettagliato nonché una propagazione delle 

informazioni assai più capillare e calibrata. All’interno della rete 

istituzionale  l’USR  mette  a  sistema  la  professionalità  in  materia  di 

formazione e il contatto diretto con le scuole, mentre il DPC regionale 

mette  in  rete  la  competenza  tecnica,  così  come  i  Comuni  per  quanto 

concerne  i  piani  comunali  di  protezione  civile.  Le  diverse  competenze 

così  messe  a  sistema  permettono  di  rendere  le  attività  più  mirate  e 
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calibrate alla fascia di età a cui le attività sono destinate.  Attraverso questa 

collaborazione si è creata anche una rete legata agli individui che vengono 

coinvolti nelle attività, che essi siano gli alunni, i docenti, i volontari, ma 

anche le famiglie e gli addetti ai lavori. Più sono le Istituzioni e le persone 

che lavorano e interagiscono nella rete e maggiore sarà la capillarità, cioè 

la propagazione delle conoscenze. 

La diffusione della cultura della protezione civile nelle scuole è 

importante  in  quanto  permette  di  raggiungere  altre  Istituzioni  come  il 

Comune e una diversa fascia di popolazione interessata come i genitori 

dei  bambini.  Il  modo  migliore  per  raggiungere  i  genitori  è  metterli  al 

corrente delle attività che i bambini stanno svolgendo e del loro scopo 

anche attraverso una lettera di presentazione delle attività. 

 Per  poter  attivare  e  sviluppare  progetti  ed  attività  di  formazione  nelle 

scuole  il  primo  step  è  la  collaborazione  tra  le  Istituzioni.  Per  quanto 

riguarda il mondo scuola è importante il rapporto tra la Regione e l’USR.  
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Le attività proposte non possono prescindere dall’età e dal tipo di ciclo 

scolastico con cui si lavora. La regione Marche ha adattato alle diverse 

fasce d’età diverse attività. L’ideale sarebbe definire per ogni Istituto delle 

attività cicliche per poter rendere la formazione più efficace e sempre più 

approfondita. 

 

Per la scuola dell’infanzia è fondamentale la collaborazione delle 

insegnanti e le attività proposte consistono in giochi semplici e 

montessoriani che hanno come scopo quello di far riconoscere le divise 

delle varie componenti della protezione civile. Per la scuola primaria lo 

scopo è quello di conoscere la protezione civile. Le attività variano da 

letture animate, a giochi formativi come il memory, fino a visite in sala 

operativa  dove  i  bambini  partecipano  ad  un’esercitazione  svolgendo  i 

compiti delle  varie  componenti  attivate  in cado di  emergenza a  scuola 

(vigili del fuoco, insegnanti, dirigente scolastico, protezione civile etc.). 

Figura 7. Attività per fasce d’età 
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Nella scuola secondaria di primo grado lo scopo è far capire ai ragazzi che 

anche  loro  fanno  parte  della  protezione  civile  mostrando  loro  il  piano 

comunale di protezione civile. Nella scuola secondaria di secondo grado 

lo scopo è renderli partecipi delle attività di protezione civile, presentando 

le  attività  di  volontariato  presenti  nel  territorio  a  cui  possono  aderire, 

Figura 8. Esercitazione in sala operativa 
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invitandoli  ad  attività  extracurricolari  come  Io  non  Rischio  Piazza  e 

attraverso l’alternanza scuola lavoro nella quale presentano e leggono le 

letture animate ai bambini della scuola primaria.  

 

In fine per le università sono attivabili stage e dottorati con lo scopo di 

avvicinare gli studenti al mondo della protezione civile.  

Alla  conclusione  di  ciascuna  attività  svolta  ogni  bambino  riceve  un 

attestato personale di partecipazione.  

Figura 9. Letture animate 
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7.1 Le attività prima dell’entrata in vigore del 

codice 

Per poter arrivare ai bambini ed organizzare attività nelle scuole il DPC 

doveva  formulare  un  protocollo  d’intesa  con  l’USR.  Era  la  Regione  a 

proporsi alle scuole per attivare progetti di informazione e formazione.  

7.2 I nuovi progetti 

Con  l’avvento  del  Codice  della  Protezione  Civile  (D.Lgs  1/2018)  è 

cambiato il rapporto tra il DPC regionale e le scuole. In fatti non vengono 

più  redatti  protocolli  d’intesa,  ma  ogni  hanno  vengono  emessi  bandi 

dall’USR a cui ogni scuola può decidere di partecipare per aderire alle 

attività svolte dal DPC.  

Questo cambiamento, così come l’introduzione del concetto di cultura di 

protezione civile, ha permesso di operare un migliore raccordo e 

coordinamento: a livello nazionale per le attività che vengono svolte dalle 

Regioni, anche per quanto riguarda progetti come Cultura è.. Protezione 
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Civile; a livello regionale per le attività che vengono svolte nelle scuole e 

i rapporti tra Istituzioni. 

7.2.1 Io non Rischio 

Io non Rischio è una campagna di comunicazione nazionale sulle buone 

pratiche di protezione civile. La campagna Io non Rischio è formata da 

due attività entrambe estremante importanti: Io non Rischio Scuola e Io 

non  Rischio  Piazza.  Per  poter  far  partecipare  le  scuole,  soprattutto  gli 

istituti superiori, a Io non Rischio Piazza, oltre all’invito a partecipare, si 

è deciso di proporlo come attività extrascolastica. La partecipazione alle 

giornate in piazza e la compilazione on-line di un questionario dava diritto 

ai ragazzi ad un credito. 
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Nella regione Marche sono state allestite 24 piazze. L’edizione 2019 ha 

coinvolto oltre 5000 volontari appartenenti a 750 realtà associative in tutta 

la regione.  

 

 

 

 

 

 

Figura 10. Città coinvolte nell’edizione 2019 di io non rischio piazza (fonte:www.regione.marche.it) 
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Per quanto riguarda Io non Rischio Scuola nella regione Marche, 

nell’anno scolastico 2018/2019 hanno partecipato al bando e quindi alle 

attività 3 Istituti comprensivi. Nell’anno scolastico 2019/2020 fino ad ora, 

il DPC ha svolto attività in 28 classi presso 7 diversi Istituti comprensivi 

per  un  totale di  circa 670 bambini  coinvolti. Per poter  svolgere queste 

attività la regione Marche dispone di 25 volontari formatori. 

 

Figura 11. Attività io non rischio scuola 
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7.2.2 Cultura è… Protezione Civile 

 A livello regionale il progetto si è inizialmente sviluppato con lo studio 

del programma formativo per i referenti MIUR da parte dal DPC regionale 

e successivo svolgimento. La regione Marche ha strutturato il percorso in 

5 giornate. La prima giornata, riguardante il codice di protezione civile 

(prevenzione, integrazione delle pianificazioni e resilienza) è stata 

sviluppata con il supporto di materiali on-line. La regione Marche dispone 

di  una  piattaforma  on-line  (Marlene)  nella  quale  è  presente  un  corso 

dedicato alla protezione civile. Il corso è composto da sei moduli (cos’è 

la  protezione  civile;  le  tipologie  di  rischio;  i  rischi  naturali;  i  rischi 

antropici; gli eventi e la risposta; i cittadini e la comunità) e da quattro 

approfondimenti (portale regionale; pianificazione; contabilità speciale e 

stato di emergenza; volontariato). Ogni modulo è composto da una serie 

di video formativi e da un test di verifica. Per poter accedere al modulo 

successivo  il  test  deve  essere  superato  con  almeno  60%  delle  risposte 

corrette, questo perché a conclusione di ciascun modulo superato viene 

rilasciato un attestato di completamento del corso. Questa piattaforma di 

e-learning è accessibile per tutti i cittadini attraverso un’autenticazione. 
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La seconda giornata si è svolta presso il campo scuola (Anch’io sono la 

Protezione  Civile)  a  Cupramontana.  Il  campo  scuola  si  svolge  in  una 

struttura campale composta da tende dove i partecipanti, ragazzi dagli 8 

ai  13  anni  svolgono  attività  di  formazione,  giochi  a  scopo  formativo, 

partecipano e assistono ad esercitazioni. Si è scelto di far partecipare i 

referenti del MIUR ad un campo scuola per mostrare la struttura di un 

campo, che ha le stesse caratteristiche di un campo attivato in emergenza; 

per mostrare come si svolgono le esercitazioni e quali sono le 

problematiche di intervenire in un evento, si è svolta infatti 

un’esercitazione  di  ricerca  persone;  infine  si  è  voluto  mostrare  alcune 

attività  formative  proposte  ai  ragazzi  e  come  queste  attività  vengono 

recepite. Durante il campo scuola attraverso le testimonianze dei 

rappresentanti  del  DPCN,  dei Comuni e  della  Regione,  sono  state 

evidenziate le principali competenze, nelle complesse attività di 

previsione, prevenzione, gestione dell’emergenza e post-emergenza, nei 

vari livelli territoriali; è stato illustrato il sistema di allertamento regionale 

e  nazionale  per  la  prevenzione  e  la  gestione  delle  emergenze  meteo  e 

idrologiche, indicando anche da chi e come vengono diffuse sul territorio 

le informazioni. Nel terzo incontro è stato trattato il Sistema di Protezione 
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Civile, i centri di coordinamento operativi, misti ed intercomunali e le loro 

funzioni in tempo di pace e in emergenza e la funzione continuità didattica 

nei centri operativi e di coordinamento nella gestione dell’emergenza; la 

testimonianza dei rappresentanti della prefettura di Ancona ha permesso 

di affrontare la complessità delle relazioni istituzionali a livello locale per 

la pianificazione delle emergenze; l’intervento del direttore dell’ARES ha 

affrontato il modello organizzativo per l’assistenza socio-sanitaria in caso 

di catastrofe e maxi-emergenza sanitaria; l’incontro con i rappresentanti 

del GORES ha sottolineato l’importanza della comunicazione e 

informazione in emergenza. Nel penultimo incontro si è trattato il ruolo 

dell’insegnante/professore/docente durante la gestione emergenziale, 

facendo sia un’analisi sulle dinamiche psico-fisiche relative al ruolo degli 

insegnanti nella gestione emergenziale, sia un’analisi della progettazione 

della  continuità  didattica  nelle  scuole;  i  referenti  saranno  in  grado  di 

progettare  “modulistica  tipo”  per  la  “funzione  continuità  didattica”  da 

utilizzare in caso di attività emergenziale, ma soprattutto nella 

pianificazione  in  tempo  di  pace;  si  è  trattato  inoltre  degli  strumenti  di 

valutazione delle conoscenze/competenze all’interno dei programmi 

didattici, del ruolo della scuola e delle università nelle attività di 
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pianificazione integrata di protezione civile e dell’aggiornamento del PFN 

di protezione civile. 

Conclusa la formazione si è potuti passare alla redazione del programma 

formativo  per  ciascun  grado  scolastico.  Per  ciascun  grado  scolastico  è 

stata redatta una scheda delle competenze e degli obiettivi. La scheda è 

stata sviluppata distinguendo gli ambienti in cui il bambino si muove e 

per ciascun ambiente sono stati individuati le conoscenze le azioni e le 

competenze  che  il  bambino,  a  conclusione  del  percorso  scolastico  di 

ciascun grado, deve avere. Il programma prevede 40 ore di formazione 

annuali che potranno essere distribuite nella programmazione delle varie 

discipline a discrezione del consiglio di classe. Per ciascun grado 

scolastico sono state anche identificate delle attività esemplificative che 

sono già state sperimentate da istituti scolastici e dalla regione Marche. È 

stata  poi  realizzata  un’ipotesi  di  quaderno  operativo  composto  da  una 

parte anagrafica dello studente e dalle competenze richieste per ciascun 

grado. Questo quaderno ha lo scopo di elencare e codificare competenze 

e conoscenze acquisite da tutti gli alunni partecipanti e dai loro insegnanti. 

Sarà un “quaderno” personale che seguirà la crescita dell’alunno 

dall’infanzia fino all’università. Per ciascun obiettivo sarà assegnato alla 
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fine  del  programma  una  valutazione,  che  consiste  nell’indicazione  del 

livello di competenza raggiunto. Una parte della valutazione, riguardante 

l’ambiente scolastico, deve essere compilata dal corpo docenti; una parte 

riguardante l’ambiente casa deve essere valutato da un genitore; infine la 

parte riguardante il territorio è oggetto di autovalutazione dello studente. 

7.2.3 Settimana della Protezione Civile 

In  occasione  della  prima  Settimana  di  Protezione  Civile  istituita  con 

Direttiva del  Presidente del  Consiglio dei  Ministri  il 1 Aprile  2019, la 

regione Marche ha istituito eventi ed iniziative con lo scopo di diffondere 

la conoscenza e la cultura di protezione civile, allo scopo di promuovere 

e accrescere la resilienza delle comunità attraverso l’adozione di 

comportamenti consapevoli e misure di autoprotezione, nonché a favorire 

l’informazione alle popolazioni sugli scenari di rischio.  

La settimana identificata per tale scopo è stata quella del 13/19 ottobre in 

contemporanea con la Giornata internazionale per la riduzione dei disastri 

naturali.  

La settimana si è aperta con la campagna Io non Rischio Piazza, che nella 

regione Marche, come detto prima, ha visto l’allestimento di 24 piazze in 
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tutta la Regione e che, nella giornata del 13 ottobre, ha visto la 

partecipazione,  nella  piazza  allestita  ad  Ancona,  del  capo  del  DPCN 

Angelo Borrelli.  

 

 

Figura 12. Piazze allestite per la campagna Io non Rischio Piazza 2019 nelle Marche (fonte: 
http://iononrischio.protezionecivile.it/io-non-rischio/dove-si-svolge/) 
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Un altro evento è stato il convegno “Cambiamenti climatici e riduzione 

del  rischio  disastri:  formazione,  ricerca  e  operatività  nel  Sistema  di 

protezione civile” organizzato dall’Università Politecnica delle Marche in 

collaborazione con Regione Marche e DPC regionale.  

Figura 13. Locandina convegno (fonte: https://univpm.us9.list-
manage.com/track/click?u=d45446e3f4011115500952642&id=f3d951bcd8&e=dc634d3ed4) 
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Lo scopo del convegno era riportare al centro la prevenzione e la ricerca, 

per far incontrare scienza e protezione civile e per prevenire invece che 

ricostruire. Durante la giornata sono stati presentati casi studio e buone 

pratiche di previsione e risposta operativa che sono stati messi in atto nella 

regione a seguito di eventi estremi (esondazione a Senigallia, emergenza 

meteo Fermo e l’esperienza del centro per la previsione metereologica di 

competenza di protezione civile CETEMPS dell’Università dell’Aquila). 

In oltre sono stati presentati due progetti europei legati alla resilienza e 

alle strategie di adattamento climatico (Life PRIMES e progetto Europeo 

Interreng Italia-Croazia RESPONSE).  

La presenza di ricercatori, rappresentanti delle istituzioni e rappresentanti 

delle strutture operative del Servizio di Protezione Civile ha permesso un 

momento di scambio di esperienze e conoscenze che hanno permesso di 

comprendere a 360 gradi i problemi che i cambiamenti climatici 

apportano alla previsione, prevenzione e gestione delle emergenze. 

Nella stessa  giornata  si  è tenuta  la  conferenza  di  servizio,  indetta 

dall’USR,  avente  come  tema  la  protezione  civile  in  occasione  della 

Settimana di Protezione Civile nella quale hanno partecipato ai Dirigenti 

Scolastici degli Istituti scolastici della Regione. In quest’occasione è stato 
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presentato il Servizio di Protezione Civile, le attività che il DPC svolge e 

il progetto Cultura è… Protezione Civile. Quest’occasione ha permesso ai 

Dirigenti di venire a conoscenza di tutte le attività che il DPC regionale 

mette in campo per le scuole, inoltre è stato consegnato loro un volume 

realizzato dall’INGV contenete alcuni percorsi didattici per gli insegnanti 

sul rischio terremoto utili per le attività sul tema della riduzione del rischio 

sismico.  
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8. STRUMENTI FORMATIVI PER LA 

REGIONE MARCHE 

 

Durante  il  mio  periodo  di  affiancamento  nella  regione  Marche  ho 

potuto sviluppare due progetti formativi pensati per essere utilizzati nelle 

scuole. 

Per le attività nelle scuole, soprattutto per la scuola dell’infanzia e per la 

scuola primaria, si scelgono attività basate sul gioco per diversi motivi. 

Inanzitutto  sono  attività  diverse  da  quelle  che  solitamente  si  svolgono 

durante  l’orario  scolastico,  ciò  incuriosisce  i  bambini  e  li  rende  più 

volenterosi a partecipare. In oltre fin dai primi mesi di vita il gioco riveste 

un ruolo fondamentale nello sviluppo del soggetto, offrendogli la 

possibilità di esercitare un ampio spettro di abilità (sensoriali, motorie, 

cognitive, affettive, espressive, sociali, comunicative, linguistiche e 
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morali) in modo quasi del tutto inconsapevole. Diversi autori nel corso del 

tempo  si sono interessati  a indagare  le  caratteristiche  e  le  funzioni del 

gioco nello sviluppo psicologico del bambino. I bambini tra i 6 e i 9 anni 

sono  nella  cosiddetta  infanzia  media  o  età  della  ragione;  si  trovano 

impegnati a sviluppare, consolidare e mettere alla prova tutte le abilità 

evolutive  (cognitive,  sociali,  linguistiche,  affettive)  attivate  nel  corso 

degli anni precedenti. In questo fase il gioco diventa più realistico, più 

organizzato, basato su regole e ruoli e mette alla prova le abilità cognitive 

e quelle pragmatiche. 

Gli  strumenti  sviluppati  sono  due,  uno  ha  come  destinatari  i  bambini, 

l’altro le insegnanti. 

Il primo strumento è un gioco da tavolo che ha lo scopo di far conoscere 

ai bambini la protezione civile, e i rischi, in particolare il rischio incendi 

boschivi.  

Il  secondo  strumento  è  un  quaderno  operativo  ideato  per  il  progetto 

Cultura è… Protezione Civile. Lo scopo del quaderno operativo è quello 

di creare un prodotto che possa contenere e dimostrare le competenze che 

l’alunno ha acquisito, durante il percorso scolastico, in materia di 
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protezione  civile.  Questo  strumento  viene  utilizzato  dai  docenti  che  lo 

compileranno con tutte le attività svolte. 

8.1 Memory 

Il memory è un gioco di carte che stimola lo sviluppo della memoria. Il 

mazzo  di  carte  è  composto  da  coppie  di  carte  uguali,  che  vengono 

mescolate e disposte coperte sul tavolo e l’obiettivo del gioco è riformare 

le coppie di carte. A rotazione ciascun giocatore scopre due carte, se sono 

diverse devono essere nuovamente disposte a faccia in giù concludendo il 

turno del giocatore. Nel caso in cui le due carte sono uguale, le incassa e 

il giocatore ha diritto a scoprire altre due carte e così via fino a che scopre 

due  carte  diverse  concludendo  il  proprio  turno.  Inizialmente  le  carte 

saranno scoperte in maniera casuale, col passare dei turni entrerà in gioco 

la memoria così da poter formare le coppie. Il gioco si conclude quando 

non ci sono più carte sul tavolo e vince chi ha incassato più carte.  

 Il memory è un gioco che segue le indicazioni delle tecniche sviluppate 

nell’ambito del metodo Montessori. Il metodo Montessori tra le tecniche 

identifica le carte della nomenclatura necessarie per aiutare il bambino 

nella  sua  opera  di  costruzione  e  perfezionamento  del  linguaggio.  “le 
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nomenclature  sono  tra  i  materiali  più  rispondenti  a  questa  necessità, 

favorendo lo sviluppo e l’arricchimento linguistico del bambino, 

aiutandolo nell’associazione e nell’identificazione della parola con 

l’oggetto  che  gli  corrisponde,  in  seguito  nella  transizione  dall’oggetto 

concreto  al  simbolo  dell’oggetto  stesso…”  (D.  Trombacco,  da  Rivista 

trimestrale gratuita sul mondo Montessori). Per quanto si tratti di oggetti 

semplici,  le  carte  delle  nomenclature  hanno  potenzialità  in  termini  di 

sussidio  all’apprendimento  e  hanno  diverse  modalità  d’uso,  sono  un 

materiale versatile che aiuta il bambino a comprendere meglio il mondo 

che lo circonda. 

Il  memory  è  uno  strumento  già  in  uso  nella  regione  Marche,  ma  che 

rispetto alla versione originale delle peculiarità. Infatti a differenza del 

gioco  classico  le  carte  sul  retro  sono  colorate  distintamente  a  seconda 

della tematica. I colori utilizzati sono: il rosso per i rischi; il giallo per i 

vigili  del  fuoco  e  il  verde  per  le  componenti  del  sistema.  Inoltre,  a 

differenza del memory classico nelle scuole non si gioca individualmente, 

bensì a squadre.  

Con l’entrata in vigore del Codice della Protezione Civile e conseguente 

modifica  delle  strutture  operative  è  stato  necessario  un  aggiornamento 
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delle  carte.  In  particolare  l’inclusione  del  volontariato  organizzato  di 

protezione civile e la partecipazione del DPC regionale ad un progetto 

europeo sull’antincendio boschivo ha portato alla creazione di un memory 

specifico per questo aggiornamento. 

Il 30% della superficie del nostro Paese è costituito da boschi, 

caratterizzati da un’ampi varietà di specie. Il patrimonio forestale italiano 

è tra i più importanti d’Europa per ampiezza e varietà di specie sia animali 

che  vegetali.  Tuttavia  ogni  anno  decine  di  migliaia  di  ettari  di  bosco 

bruciano a causa: dei cambiamenti climatici che comportano, tra le altre 

cose, un aumento delle temperature e fenomeni siccitosi e degli incendi di 

natura  dolosa  o  colposa  legati  anche  alla  disattenzione  dell’uomo.  Le 

alterazioni che così subisce il suolo favoriscono fenomeni di dissesto che 

porta a una concatenazione di rischi secondari. Del totale degli incendi 

innescati in Italia il 35% sono di natura colposa, da qui l’importanza di 

formare le nuove generazioni sul rischio incendi boschivi e sui 

comportamenti corretti da tenere.  
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La costruzione del gioco è partita dell’identificazione delle tematiche che 

possono spiegare in maniera più completa ai bambini cos’è l’antincendio 

boschivo  (AIB).  Si  è  scelto  di  mettere  in  evidenza  in  cosa  consiste  il 

rischio incendi boschivi, quali sono i comportamenti corretti e quali sono 

le parti della divisa del volontario AIB. Si è passati poi alla selezione e la 

creazione di un database di fotografie utili allo scopo, alcune sono state 

recuperate da progetti e presentazioni esistenti altre sono state 

appositamente  scattate.  Per  rendere  il  memory  più  accattivante  è  stato 

deciso di trasformare le fotografie in “cartoon” utilizzando un applicativo 

per  l’editing.  Tra  i  tanti  esistenti  “Clip2Comic”  è  stato  ritenuto  il  più 

Figura 14. Cause di incendio in Italia (fonte: piano AIB regione Marche) 
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adatto  essendo  scaricabile  gratuitamente  su  smartphone  e  di  semplice 

utilizzo. 

Il  nuovo  memory,  con  l’introduzione  della  tematica  dell’antincendio 

boschivo, avrà diversi utilizzi, oltre che nella formazione scolastica verrà 

utilizzato come attività formativa nei campi scuola, inoltre si sta 

sviluppando una versione digitale che sarà disponibile sulla piattaforma 

di  e-learning  della  regione  Marche  (Marlene)  e  che  potrebbe  essere 

incorporata in un progetto europeo sull’antincendio. 

Ad ognuna delle tematiche affrontate si è associato un colore. Vengono 

conservati i colori selezionati per il “vecchio” memory. 

Il colore rosso è usato per il rischio incendi boschivi. In questo caso le 

carte descrivono il rischio nella regione Marche, le attività di previsione, 

prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. Le carte inerenti il rischio 

nella  regione  Marche  rappresentano  informazioni  quali:  le  cause  di 

incendio; la percentuale di territorio boscato presente nella Regione; le 

strutture  operative  che  collaborano  in  materia  di  incendi  boschivi;  la 

localizzazione dei comandi dei vigili del fuoco nella Regione. Le carte 

raffiguranti le attività di previsione rappresentano: il bollettino di 

previsione pericolo incendi e i report di direzione ed intensità del vento. 
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Le carte riguardanti la le attività di lotta attiva mostrano: la modalità di 

attivazione  del  Servizio  di  Protezione  Civile  in  caso  di  avvistamento 

incendi; le operazioni di spegnimento a terra; le modalità di 

“acquisizione” dell’acqua da parte di un elicottero; un modello di 

elicottero  usato per  lo spegnimento.  Infine l’ultima  carta realizzata 

riguarda le attività di prevenzione ed è un esempio di tavola facente parte 

piano  comunale  di  protezione  civile  rappresentante  il  rischio  incendi 

boschivi. 

Figura 15. Esempio carta rischio incendi boschivi 
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Il colore giallo è usato per gli elementi della divisa di un volontario AIB. 

Gli  elementi  della  divisa  che  sono  stati  riportati  nel  memory  sono:  la 

giacca, i pantaloni, i guanti, gli scarponi, la maschera protettiva, il casco, 

la cintura porta oggetti e il borsone. 

 

 

 

 

Figura 16. Esempio carta divisa 
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Il  verde  è  usato per i  comportamenti da tenere.  Le immagini  utilizzate 

sono  quelle  realizzate  del  DPCN  per  il  progetto  Protezione  Civile  in 

Famiglia.  

Le carte in questo caso descrivono il comportamento che si deve tenere 

per evitare un incendio boschivo e le azioni da intraprendere in caso di 

incendio in corso. Per quanto riguarda le azioni per evitare un incendio 

boschivo nelle carte è presente la raffigurazione dell’azione da non fare e 

una descrizione. 

 I comportamenti individuati e rappresentati nelle carte sono: non gettare 

mozziconi di sigaretta o fiammiferi ancora accesi; è proibito e pericoloso 

accendere il fuoco nel bosco; se devi parcheggiare l’auto accertati che il 

tubo di scarico non  sia  a  contatto  con l’erba secca;  non  abbandonare  i 

rifiuti nei boschi e nelle discariche abusive; non bruciare, senza le dovute 

misure di sicurezza, le stoppie, la paglia e altri residui agricoli; telefona 

subito al 112 per dare l’allarme se avvisti delle fiamme o anche solo del 

fumo; cerca una via di fuga sicura che sia una strada o un corso d’acqua, 

non sostare in luoghi verso i quali soffia il vento; stenditi a terra in un 

luogo dove non c’è vegetazione incendiabile; se non hai altra scelta, cerca 
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di attraversare il fuoco dove è meno intenso per passare dalla parte più 

bruciata; l’incendio non è uno spettacolo non sostare lungo le strade.  

 

 

 
 

 

 

  

Figura 17. Esempio carta comportamento 
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8.2 Quaderno operativo  

Il quaderno operativo è uno dei prodotti richiesti dal DPCN per il progetto 

Cultura è… Protezione Civile.  

Il quaderno operativo è pensato come un prodotto personale per ciascun 

alunno, da consegnare ai loro insegnanti. È un utile strumento didattico 

che persegue la filosofia del “book in progress” in materia di protezione 

civile, considerata materia multidisciplinare e vera e propria disciplina di 

insegnamento.  L’idea  progettuale  è  quella  di  creare  un  quaderno  dove 

elencare e codificare alcune competenze e conoscenze di base e poi anche 

altre maggiormente specifiche.  

Per  prima  cosa  sono  state  identificate  le  competenze  da  raggiungere 

distinguendole  per  gli  ambienti  che  il  bambino  frequenta  (casa,  scuola 

territorio). Gli obiettivi generali che le competenze devono raggiungere 

sono: 

• Il  bambino  conosce  i  comportamenti  pericolosi  in  ambiti  diversi 

(sapere); 

• Il  bambino  sperimenta  i  comportamenti  corretti  e  le  pratiche  da 

evitare (saper fare); 
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• Il  bambino  assume  i  comportamenti  corretti  generati  dalle  varie 

situazioni (saper essere). 

Le  competenze  così  suddivise,  per  ambiente  e  per  obiettivi,  vengono 

compilate per ciascun grado scolastico. 

 

 

 

Sono state identificate competenze generiche che gli insegnanti possono 

adattare alle esigenze della classe e del programma. Il progetto prevede 

che il programma venga articolato in 40 ore annue di attività didattica da 

spalmare nelle varie materie. Le attività svolte dall’insegnante possono 

essere  integrate  dal  coinvolgimento  di  altre  figure  ed  enti  per  poter 

incrementare le esperienze pratiche. 

Figura 18. Esempio scheda competenze 
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Per la scuola dell’infanzia le competenze da raggiungere sono: 

 
 

 

 

 

 

 

Competenze  Competenze  Competenze 
CASA SCUOLA TERRITORIO 

Sapere 

Conoscere i 
principali fattori di 
rischio 
dell’ambiente 
domestico. 

Sapere 

Conoscere i rischi 
propri 
dell’ambiente 
scolastico e le 
regole di 
comportamento in 
caso di 
evacuazione. 

Sapere 

Conoscere i rischi 
propri del territorio 
(percorso casa 
scuola e ambienti 
frequentati dal 
bambino). 

Saper Fare 

Riconoscere i 
pericoli nel proprio 
ambiente 
domestico. 

Saper Fare 

Riconoscere il 
pericolo nella 
sezione, negli spazi 
comuni, a mensa e 
in giardino. 
Riconoscere il 
segnale per 
l’evacuazione e 
seguire le 
indicazioni per 
mettere in atto le 
procedure in base 
alle tipologie di 
rischio. 

Saper Fare 
Riconoscere il 
pericolo 
nell’ambiente 

Saper 
Essere 

Essere attento ai 
pericoli.  
Saper chiedere 
aiuto. 

Saper 
Essere 

Essere consapevole 
del rischio e cercare 
di evitare situazioni 
di pericolo. Saper 
chiedere aiuto. 

Saper 
Essere 

Essere attento ai 
pericoli.  
Saper chiedere 
aiuto. 
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Per la scuola primaria le competenze da raggiungere sono: 
 

Competenze  Competenze  Competenze 
CASA SCUOLA TERRITORIO 

Sapere 
Conoscere i pericoli 
domestici 

Sapere 

Conoscere i rischi 
prevedibili e 
imprevedibili legati 
all’ambiente scuola 
e conoscere i 
numeri di 
emergenza e il 
numero unico di 
pubblica assistenza 

Sapere 

Conoscere i rischi 
del proprio 
territorio e le 
corrette regole di 
comportamento per 
ridurli ed evitarli. 

Saper Fare 

Essere in grado di 
riconoscere il 
rischio: pericolo, 
vulnerabilità ed 
esposizione.  
Saper usare le 
attrezzature in 
modo corretto 

Saper Fare 

Sapere come ridurre 
il rischio 
individuale e 
collettivo.  
Saper riconoscere le 
persone a cui far 
riferimento. 
Saper adottare 
comportamenti 
corretti, segnalando 
alle persone 
preposte i pericoli 
individuati. 
Riconoscere il 
segnale per 
l’evacuazione ed 
eseguire 
correttamente le 
procedure in base 
alle tipologie di 
rischio. 

Saper Fare 

Prestare attenzione 
ai fattori di rischio 
conosciuti e 
assumere i 
conseguenti 
comportamenti 
corretti. 

Saper 
Essere 

Saper evitare di 
mettersi in 
situazioni di rischio 
e essere in grado di 
chiedere aiuto 
utilizzando il 
numero unico di 
pubblica assistenza. 
Comunicare agli 
altri il 
comportamento 
corretto 

Saper 
Essere 

Sapere reagire, 
chiedere aiuto e 
aiutare gli altri in 
caso di pericolo. 
Saper comunicare 
agli altri il 
comportamento 
corretto.  

Saper 
Essere 

Essere consapevole 
del rischio e cercare 
di evitare situazioni 
di pericolo. Saper 
chiedere aiuto. 
Essere consapevole 
e responsabile. 
Essere in grado di 
comunicare agli 
altri il 
comportamento 
corretto per 
prevenire situazioni 
di pericolo. 
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Per la scuola secondaria di primo grado le competenze sono: 

 

 

Competenze  Competenze  Competenze 
CASA SCUOLA TERRITORIO 

Sapere 

Conoscere i rischi 
in casa e i 
comportamenti 
corretti per 
prevenire gli 
incidenti e vivere in 
un ambiente sicuro. 
Conoscere le 
responsabilità 
individuali. 

Sapere 

Conoscere i rischi 
presenti e le 
disposizioni di 
sicurezza in atto 
nella scuola. 
Conoscere la 
struttura scolastica 
e le vie di fuga. 
Conoscere i 
comportamenti di 
prevenzione per la 
sicurezza propria e 
della comunità 
scolastica.  
Conoscere le 
responsabilità 
individuali. 

Sapere 

Conoscere i rischi 
presenti nel proprio 
quartiere, nella 
propria città. 
Conoscere le 
principali norme di 
prevenzione e 
sicurezza ed i piani 
comunali di 
protezione civile. 
Conoscere il ruolo 
delle istituzioni e 
delle associazioni 
che si occupano di 
protezione e 
sicurezza. 

Saper Fare 

Mettere in atto 
strategie corrette 
evitando i 
comportamenti a 
rischio. 
Saper trasferire le 
competenze 
acquisite ad altri. 

Saper Fare 

Saper mettere in 
atto comportamenti 
corretti evitando 
situazioni di 
pericolo. 
Saper mettere in 
atto le procedure 
legate alla 
prevenzione per la 
sicurezza propria e 
della comunità 
scolastica. 
Riconoscere il 
segnale per 
l’evacuazione ed 
eseguire 
correttamente le 
procedure in base 
alle tipologie di 
rischio. 

Saper Fare 

Saper mettere in 
atto comportamenti 
corretti evitando 
situazioni di 
rischio. 
Saper mettere in 
atto comportamenti 
rispettosi delle 
norme di 
prevenzione e 
sicurezza. 

Saper 
Essere 

Essere consapevole 
del ruolo attivo da 
svolgere per mettere 
in atto strategie di 
prevenzione per la 
propria sicurezza e 
quella dei propri 
familiari. 

Saper 
Essere 

Essere collaborativo 
e partecipe 
nell’attivare 
strategie di 
prevenzione per la 
sicurezza propria e 
della comunità 
scolastica.   

Saper 
Essere 

Essere consapevole 
della necessità di 
mettere in atto 
comportamenti 
corretti. 
Assumere 
atteggiamenti 
collaborativi per 
tutelare la sicurezza 
propria e della 
comunità. 
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Per la scuola secondaria di secondo grado le competenze sono: 

 
 
 
 

Competenze  Competenze  Competenze 
CASA SCUOLA TERRITORIO 

Sapere 

Conoscere i rischi 
dell’ambiente 
domestico e le 
relative norme di 
prevenzione e 
sicurezza. 
(a livello base o 
specialistico a 
seconda 
dell’indirizzo di 
studio) 
Conoscere le 
responsabilità 
individuali. 

Sapere 

Conoscere i rischi 
presenti e le 
disposizioni di 
sicurezza in atto 
nella scuola. 
Conoscere il DVR 
relativo alle 
strutture 
scolastiche. 
Conoscere le 
principali regole e 
modalità di 
intervento e di 
primo soccorso. 
Conoscere i 
comportamenti di 
prevenzione per la 
sicurezza propria e 
della comunità.  
Conoscere le 
responsabilità 
individuali. 

Sapere 

Conoscere i rischi 
presenti nel proprio 
quartiere, nella 
propria città. 
Conosce il Piano di 
emergenza 
comunale. 
Conoscere le 
principali regole e 
modalità di 
intervento e di 
primo soccorso. 
Conoscere il ruolo 
delle istituzioni e 
delle associazioni 
che si occupano di 
protezione e 
sicurezza. 
Conoscere le 
responsabilità 
individuali. 

Saper Fare 

Mettere in atto 
comportamenti 
corretti evitando i 
comportamenti a 
rischio. 

Saper Fare 

Saper mettere in 
atto comportamenti 
corretti evitando i 
comportamenti a 
rischio, saper 
mettere in atto le 
procedure legate 
alla prevenzione per 
la sicurezza propria 
e della comunità 
scolastica. 

Saper Fare 

Saper mettere in 
atto strategie di 
prevenzione per la 
sicurezza propria e 
della comunità. 
Saper intervenire 
correttamente in 
situazioni di 
emergenza. 

Saper 
Essere 

Essere consapevole 
del ruolo attivo da 
svolgere per mettere 
in atto strategie di 
prevenzione per la 
propria sicurezza e   
quella dei   
propri familiari. 

Saper 
Essere 

Essere collaborativo 
e partecipe 
nell’attivare 
strategie di 
prevenzione per la 
sicurezza propria e 
della comunità.   

Saper 
Essere 

Essere consapevole 
della necessità di 
assumere 
comportamenti 
corretti e di 
rispettare le norme 
poste a tutela 
sicurezza pubblica. 
Essere disponibile a 
dare il proprio 
contributo a 
beneficio della 
collettività. 
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Queste competenze sono quelle che devono essere certificate nel 

quaderno operativo.  

 Per l’impostazione del quaderno operativo è stato rielaborato il modello 

nazionale  per  la  certificazione  delle  competenze,  definito  “scheda  di 

certificazione delle competenze”, previsto dal Decreto Legislativo 

62/2017 e già in uso presso gli istituti scolastici.  

La scheda rielaborata prevede: 

• una parte anagrafica del bambino; 

• una  parte  composta  da  una  tabella  di  tre  colonne:  una  colonna 

contenente il le competenze, una dove vengono definite le materie 

in cui la competenza è stata sviluppata e una dove viene 

riconosciuto il livello di competenza; 

• una parte dove vengono definiti i livelli di competenza, distinti in 

avanzato, intermedio, base e iniziale. 
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Figura 19. Esempio quaderno operativo ambiente scuola 
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Per  quanto  riguarda  la  valutazione  del  livello  di  acquisizione  delle 

competenze nell’ambiente casa e territorio si è deciso di prevedere una 

co-valutazione scuola famiglia.  

 

 

Figura 20. Esempio quaderno operativo ambiente casa-territorio 
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All’interno del quaderno operativo oltre alla scheda di valutazione delle 

competenze sarà possibile allegare gli attestati che il bambino 

eventualmente riceverà per la partecipazione ad alcune attività. 

In questo momento la regione Marche sta iniziando la fase di messa in 

campo  del  quaderno  operativo  che  per  la  prima  volta  verrà  attivato  e 

consegnato alle insegnanti in occasione del progetto pilota Emergenza… 

in cucina.  

Il progetto coinvolge un istituto alberghiero di Ascoli Piceno e consiste in 

una  parte  di  formazione  generica  sul  Servizio  di  Protezione  civile,  sui 

rischi  e  sul  volontariato,  una  parte  formativa  più  mirata  riguardante  il 

funzionamento e la gestione di una cucina da campo. La formazione si 

concluderà con un’esercitazione pratica di utilizzo della cucina da campo, 

che ha un duplice scopo. Infatti all’esercitazione parteciperà anche una 

scuola elementare.  

I bambini della scuola elementare, a seguito della prova d’evacuazione, 

visiteranno il campo d’accoglienza dove parteciperanno al progetto pilota 

“impersoneranno” il ruolo della popolazione evacuata. Qui i ragazzi che 

affrontano  il  percorso  di  studi  in  materia  di  accoglienza  riceveranno  i 

bambini e li accompagneranno nell’ala del campo adibita a mensa, dove i 
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ragazzi specializzati che affrontano il percorso di studi in enogastronomia 

e  servizi  di  sala  prepareranno,  con  l’ausilio  della  cucina  da  campo,  la 

merenda  e  la  serviranno  ai  bambini.  A  conclusione  della  giornata  le 

attività svolte verranno aggiunte al quaderno operativo di ciascun alunno.  
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9. CONCLUSIONI 

 

I due strumenti sviluppati sono profondamente diversi, sia per 

l’utilizzo che per destinatari per cui sono stati pensati. 

Il memory è uno strumento già utilizzato che richiede poco materiale e 

spazio. Oltre  che nelle  attività a scuola può  essere utilizzato  anche nei 

campi scuola, ma anche nell’ambito di altri progetti formativi. 

 Attraverso  le  immagini  il  bambino  impara:  cos’è  il  rischio  incendi 

boschivi, a riconoscere la figura del volontario AIB attraverso le 

componenti della divisa e lo mette al corrente dei comportamenti 

appropriati  per  evitare  e  da  tenere  durante  gli  incendi  rendendolo  così 

“cittadino”  consapevole.  Il  memory  che  è  stato  pensato  è  un  gioco 

semplice e versatile, può essere usato per singole tematiche o completo e 

può essere semplificato e complicato a seconda dell’età dei bambini con 
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cui si affronta l’attività. Inoltre, oltre ad una versione cartacea, può essere 

utilizzato nella formazione on-line sulla piattaforma regionale Marlene. 

Il quaderno operativo invece è uno strumento sperimentale di semplice 

compilazione per le insegnanti, ma che necessita a monte dello sviluppo 

di un programma e dell’identificazione di competenze maturabili con le 

attività. Questa è la fase più complicata per diversi motivi. Innanzitutto le 

insegnanti  per  poter  costruire  un  programma  e  attività  in  materia  di 

protezione civile necessitano di una formazione specifica che deve toccare 

tutti  gli  aspetti del  Servizio  nazionale di  Protezione  Civile. La  regione 

Marche  ha  iniziato  un  percorso  all’interno  del  progetto  Cultura  è.. 

Protezione  Civile  con  cui sono stati formati un  referente  per provincia 

dell’USR. Saranno poi queste figure ad occuparsi della formazione degli 

altri insegnanti all’interno propria provincia. 

Un’altra  fase  complessa  consiste  nel  mettere  in  relazione  le  materie 

scolastiche con gli argomenti di protezione civile.  Nelle ore di 

programmazione le insegnanti devono distribuire i contenuti e le attività 

di protezione civile, adeguate al raggiungimento degli obiettivi 

programmati, nelle diverse discipline.  
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Un problema che è stato riscontrato è   l’eterogeneità degli indirizzi della 

scuola  secondaria  di  secondo  grado  che  rende  difficile  la  stesura  di 

obiettivi univoci che possono essere affrontati da indirizzi scolastici molto 

differenti  tra  loro.  Per  questo  sarebbe  necessario  individuare  alcune 

attività specifiche per ciascun indirizzo scolastico. Un esempio è l’attività 

che la regione Marche sta sperimentando con un istituto alberghiero di 

Ascoli.
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